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Per borghesi e opportunisti nostrani 
.la paura · si chiama FIAT 

Il cittadino della serenissima Repubblica italiana che, essendo ca­ 
duto tempo fa in catalessi, improvvisamente si svegliasse in uno di 
questi giorni di ottobre, avrebbe di che stropicciarsi gli occhi: Pos­ 
sibile, una Federazione sindacale che indice scioperi generali sia 
pure di 4 ore, e locali di 8, e dice - almeno ufficialmente - no ai 
licenziamenti? Possibile, un PCI che lancia fulmini e tuoni promet­ 
tendo appoggi agli operai se mai decidessero di occupare la Fiat e 
invocando trattative a Torino invece che a Roma, con sia pur ve­ 
late allusioni a Danzica contrapposta a Varsavia? Possibile, nello 
stesso tempo, una Fiat tutta bollettini di guerra padronali, ufficial­ 
mente impegnata a non mollare sulla sostanza, se non proprio sulla 
forma. delle sue clamorose richieste di fine agosto? 

Spettacolo, bisogna riconoscer­ 
Io, insolito. Spiegabile, tuttavia, 
con l'incrociarsi e accavallarsi 
di due terribili paure, ciascuna 
densa di effetti contraddittori. 
Primo, la paura nascente dal 
fatto che la crisi mondiale del­ 
l'automobile non abbia nessuna 
intenzione di risparmiare il mo­ 
numento nazionale della Fiat e, 
cosl agendo, rischi di sconvol­ 
gere gli equilibri generali fati­ 
cosamente conquistati negli 
scorsi anni, minando alla base 
i pilastri sui quali si reggeva 
nel suo insieme l'economia ita­ 
liana senza che bastino a con­ 
trobilanciarne i . paurosi riflessi 
i correttivi finora dimostratisi 
provvidenziali della cosiddetta 
economia sommersa - ed è que­ 
sta la paura che detta la rinno­ 
vata aggressività e be11igeranza 

Fiat. Secondo, la paura assai più 
nera derivante dal fatto che una 
situazione del genere rimette già 
oggi .e ancor più rischia di ri­ 
mettere domani in movimento 
una gigantesca concentrazione 
operaia finora considerata al ri­ 
paro - grazie a condizioni di 
relativo privilegio - dal morbo 
di una « conflittualità » diffusa e 
pervicace, e improvvisamente ri­ 
scopertasi· in veste di polveriera 
sociale - ed è questa la paura 
che detta l'improvvisa aggressi­ 
vità e belligeranza del sindaca­ 
to e del PCI, ciascuno nell'am­ 
bito delle rispettive competenze. 
Ma sono, corne si diceva, pau­ 

re congiunte, sia perché l'una si 
nutre obiettivamente dell'altra, 
sia perché vibrano tutt'e due nel 
corpo delle parti in causa, consa­ 
pevoli d'essere Iegate (malgrado 

·. ~--i(_ •, '. 

Guerra Irak - Iran, 
contrasti interimperialistici, 

e proletariato 
le ragnono del ccnflltto 

Sarebbe indubbiamente errato 
cercare alla guerra fra Baghdad 
e Teheran una spiegazione che 
ignori i fattori specifici, locati e 
regionali, che l'hanno fatta e­ 
splodere: da tempo esiste tra 
l'Irak e l'Iran un contenzioso che 
ha per oggetto il Chatt-el-Arab, 
l'importantissima via d'acqua 
che, riunendo il Tigri e l'Eufrate, 
sfocia nel Golfo Persico (la « via 
del petrolio » per antonomasia), 
dopo aver attraversato le più 
importanti e ricche zone petro­ 
lifere dei due paesi, di cui costi­ 
tuisce la principale linea di co­ 
municazione ( e si aggiunga che, 
differentemente dall'Iran, l'Irak 
possiede in questa zona il suo 
unico, sottile sbocco sul mare, 
senza il quale dovrebbe dipende­ 
re interamente dagli altri paesi 
per esportare il suo « oro nero » 
e importare ciè che gli necessita · 
dall'Occidente ). 
Confine naturale fra i due con­ 

tendenti, il Chatt-el-Arab fu con­ 
trollato prima dall'impero per­ 
siano, poi dall'impero ottomano 
di Baghdad, alla quale Baghdad 
rimase anche durante il dominio 
inglese prima, sotto l'Irak indi­ 
pendentente poi. Nel 1975, lo 
Scià Pahlevi, che ambiva dare 
all'Iran il ruolo di prima poten­ 
za del Medio Oriente grazie al­ 
!'appoggio ed alle moderne arrni 
fomite dagli USA, costrinse il 
più debole Irak ad un accordo 
che tracciava il confine nella li­ 
nea mediana del contestato cor­ 
so d'acqua, concedendo in cam­ 
bio la cessazione dell'appoggio 
allo sfortunato ed eroico popolo 
curdo, che da tempo l'impero 
del Pavone aizzava contro il go­ 
verno centrale di Baghdad ( cosi 
come, del resto, quest'ultima ap­ 
poggiava nell'importantissima re­ 
gione del Khuzestan - Arabi­ 
stan per gli arabi - oggi oggetto 
dell'offensiva Irakena, le riven­ 
dicazioni autonomistiche contro 
il dispotismo di Teheran). 
Nelle due opposte rive del Chatt­ 

el-Arab, l'Irak possiede l'impor­ 
tantissimo centre di raffinazione 
di Bassora ed il suo sbocco sui 
mare, l'Iran il gigantesco centro 
di estrazione di Abadan ed il suo 

maggior porto commerciale, 
Khorramshahr, che è anche una 
importante base navale. E' del 
tutto comprensibile quindi che 
oggi il leader irakeno Saddam 
Hussein, fidando nella debolezza 
del regime di Khomeini, percor­ 
so da contrasti interni, minato 
dalla ribellione delle minoranze 
nazionali, mal visto dagli arabi 
che temono un ripetersi in casa 
loro della « rivoluzione » sciita, 
in rottura con gli USA che gli 
fornivano armi ed assistenza tee­ 
nica e perciè indebolito militar­ 
mente; è del tutto comprensibi­ 
le, dicevamo, che intenda asse­ 
stare al suo nemico un colpo 
fatale che, oltre tutto, favorireb­ 
be le aperte ambizioni dell'Irak 
( ormai secondo esportatore di 
greggio dell'area e accreditato 
possessore del maggior esercito 
del Golfo) a candidarsi, in accor­ 
do con l'Arabia Saudita, a nuovo 
gendarme dell'area. Di qui la vo­ 
lontà di Baghdad di annettersi 
il Chatt-el-Arab e di estendere 
il suo protettorato sui Khuze­ 
stan. 
Nonostante tutte queste spe­ 

cifiche ragioni di contrasto, la 
guerra tra Irak ed Iran sarebbe 
tuttavia inspiegabile senza con­ 
siderare che esse hanno un va­ 
lore solo se inserite nel contesto 
internazionale: senza la lunga e­ 
redità di contrasti e di rapine 
lasciata in quest'area dall'impe­ 
rialismo, senza le armi e gli ap­ 
poggi da questo forniti ora al­ 
l'uno ora all'altro paese della 
regione, senza il desiderio delle 
centrali imperialistiche di divi­ 
dere e âominare, senza la ten­ 
denza dell'URSS corne dell'Occi­ 
dente ad approfittare degli anta­ 
gonismi Iocali per crearsi oppor­ 
tuni canali di intervento, senza 
l'importazione nella zona del 
modo di produzione capitalistico 
( coi suoi necessari ed inevitabili 
contrasti nazionali); senza tutto 
ciè, l'incendio dei campi petro­ 
liferi, i bombardamenti delle cit­ 
tà, la mobilitazione generale e 
in una parola, la guerra totale 
(tipica dell'epoca capitalista), sa­ 
rebbero indecifrabili. 

( continua a pag. 4) 

tutto, direbbero gli ingenui) a un 
comune destino. 

* * * 

* * * 

la latta aparaia · di rasistanza . 
al capitale pane con urganza 
il prablama dell'arganizzaziana 

classista indipandante · · 
L'ingresso nel periodo caratterizzato dalla, crisi economica sta ren­ 

âenâo più [requenii i casi di ribellione operaia; le esplosioni attra­ 
verso le quali la classe cerca di opporsi al corso storico che vede 
un continuo peggioramento delle sue candizioni di vita e di lavoro. 
Si è già sottolineato, qui, il respiro internazionale del [enomeno e 
corne queste esplosioni, partendo dalle aree di recente inâustria­ 
lizzazione, si avvicinino sempre più alle traâizionali metropoli del 
capitale, toccando anche l'Italia. 
In queste conâizioni, in Italia corne altrove, partiti e sinâacati 

collaborazionisti devono affrontare nuovi e gravi problemi. Essi so­ 
no- parte integrante del sistema politico borghese, ma il loro ruolo 
specifico è di convogliare le spinte della classe operaia nell'ambito 
di questo sistema. Sono percià obbligati a guadagnarsi quotiâiana­ 
mente la fiducia della classe, dei cui interessi debbono mostrarsi gli 
interpreti. Di [ronte alla crescente divaricazione fra intéresse operaio 
e interesse âell'economia nazlonale, partiti e sinâacati collaborazio­ 
nisti possono far passare la linea dell'interesse borghese in seno alla 
classe solo accettanâo di sostenere alcune richieste e organizzanâo 
intorno ad esse lotte apparentemente dure sia pure impostanâole 
in modo da far valere l'essenziale delle esigenze dell'economia nazio­ 
nale. 

E' qui il nocciolo contraddit­ 
torio di tutta la vicenda. Sinda­ 
cato e PCI sanno che la rinun­ 
cia a recitare la farsa della soli­ 
darietà piena e incondizionata 

La verità è che, per quanto i con i lavoratori in sciopero nella 
sindacatl « proclamino » interru- più grande concentrazione ope­ 
zioni del lavoro al contagocce. raia d'Italia equivarrebbe al sui- 
gli operai della Fiat sono in scio- cidio. Ma è chiaro che, in una 
pero ad oltranza e per propria congiuntura mondiale in cui I'al­ 
esclusiva âecisione dall'll set- fa e l'omega della saggezza bor­ 
tembre, e tale è lo sgomento per ghese non puè obiettivamente 
questo sgradevole fatto, che non prospettare ai salariati altra via 
solo i famosi mass media, tanto di « salvezza » che il blocco dei 
solleciti a diramare notizie sugli salari, la riduzione della mano­ 
sciope.ri polacchi, fingono di non dopera, l'intensificazione dello 
saperlo, quindi non ne informa- sforzo lavorativo, la mobilità e­ 
no (serietà professionale cosï sterna ed interna ( « vivere peg­ 
vuole) l'altrettanto famosa opi- gio per uscire dalla crisi », suo­ 
nione pubblica, ma i sindacati na il motto lapidario del padro­ 
« operai » non esitano a reci- nato spagnolo, portavoce in que­ 
tare la commedia dell'invito pe- sto caso del padronato mondia­ 
riodico ad incrociare le braccia le), è chiaro che, in una situa­ 
rivolto a chi, senza bisogno né zione del genere, una solidarietà 
di ordini né di inviti, l~ in~ia che non fosse. ~enz~gnera . do- Per raggiungere questo obiet­ 
già da un mese. La verità è mol- vrebbe tradursi m. un _est~nswne tivo,i partiti operai borghesi so­ 
tre che, se la polvenera non è a cr~sce!'lte delle ag1taz1on~ e. de- no costretti perfino a porre in 
tutt'oggi esplosa, nel senso che gli scioperi, m una raâicalizza- secondo piano la Ioro tradizio­ 
gli operai di Mirafiori e Rivalta zione delle forme di lotta, m nale ricerca di consensi nell'am­ 
si limitano per ora ad una sorta una . c~>ntrapposmone [rontale bito dei ceti piccolo-borghesi, 
~ . tac~ta . resistenza e, pesando de~~·m~reme delle forze op~ra.ie. bottegai e intermedi in genere, 
1 rischi di azrom pnve di valid! all msieme delle forze nemiche, ponendo in crisi la celebrata 
supporti organizzativi, condaco- E I'opportunismo si guarda b~ne « unità delle sinistre», cioè l'ai­ 
no una loro prudente « guerra <_l1 dal . farsene il portavoce e l or- leanza parlamentare con i par­ 
posizione », sia il padronato sta gamzzator~. . titi rappresentanti i ceti medi 
J'opportunismo sindacale e po- Una solidarietà che non fosse « progressisti ». In questo qua­ 
Ijtico ~vverto.uo .In questa. atf~5a , 'm,~1:1g,:ie:r0; _nfiu_t.er,e_l>be ·!a.· cass, ·:-ctro:~it:,puô comprendere Ja « sin­ 
guardm~a.. ma non. per. c10, me- sa ïntegraztone !! la mob1htà ~ drome Marchais», cioè il ritor­ 
no decisa, una mmaccia tanto sterna mvece di contrattare ci- no del PCF verso l'operaismo 
più pesante, quanto più oscura nicamente il modo di farle pa_s- con conseguente rottura della 
e inafferrabile. Percià il primo sare sottobanco a~t1;averso 1 mil- sinistra unita, corne pure l'indu­ 
non puà né rinunciare ad essere le espedienti .tecmc1 della « nuo- rimento del PCI, la cui politica 
bellicoso, né spingere la bellige- va orgamzzazione ~el lavoro »; e dell'unità nazionale aveva inde­ 
ranza fino ai limiti della dichia- lo farebbe nella chiara c~sc1enza bolito la presa sugli operai. 
razione di guerra senza quartie- che è van? pretende_re dl salva- Simultaneamente questo « spo­ 
re, e il secondo è benst costretto ~ardare 1~ post? . di lavoro, se stamento a sinistra » ha messo 
a [arsi aggressivo per non per- s1. accetta di con.d~z10narne Ia, p~r- in crisi tutti quei gruppi, nati 
dere il controllo di una situazio- dita ~ fantomatici « controlh sm- dal movimento del '68, che ave­ 
ne che tiene ancora in pugno, ~acah » o a ~rbesche ~cappato- vano trovato spazio nel vuoto 
ma deve nello stesso tempo crea- te per t~avest~re da vittorie le lasciato da PCI e sindacato, e 
re le conâizioni inâispensabili rese a discre~iont:;. . che, per inseguire la chimera del­ 
per pater riprendere il ruolo or- Ma una solidarietà di Ql!-esta la generale ed esplicita concer­ 
mai consolidato di paladino non fatta non puè vemre _né da sinda- tazione degli interessi, avevano 
dissimulato degli interessi non c~tl chi:, e:ome la Fiat ha buon un po' troppo tras~urato i com­ 
operai ma nazionali non appena g10~0 di ricordare, ha.nno sotto- piti di difesa dell'interesse ope­ 
la resistenza proletaria mostri s~r_itto tanto di a~cord1 sulla mo- raio immediato. L'Autonomia e 
â'incrinarsi, e aiutare ad infran- bilità e, quand anche non. lo gli estremisti van ave-yano po­ 
gerla.. ~vessero fa~to, sono da anm al: tuto costruire qualche piccola te­ 

l avanguardia nella lotta per gh sta di ponte in seno alla classe 
( continua a pag. 3) sulla base del « chiediamo 1000 

l' « astate polacca » nel contesta lnternazlonale 
L'« estate polacca », oltre a di­ 

mostrare che ad Ovest come ad 
Est la classe operaia si trova a 
fronteggiare lo stesso tipo di 
modo di produzione (il capitali­ 
smo), di qua corne di là dalla 
« cortina di ferro » appoggiato 
dalla Chiesa, dai sindacati uffi. 
ciali ecc. (si vedano su questi 
aspetti i numeri precedenti), ha 
posto in luce corne i vari Impe­ 
rialismi ed i vari paesi capitali­ 
sti si siano di fatto coallzzatl 
nell'intento di favorire ed anzi 
imporre una soluzione della cri­ 
si che esorcizzasse I'effetto più 
temuto: l'estendersi del possen­ 
te moto iniziato a Danzica (pro­ 
letario nonostante la Chiesa, il 
Kor ed i Walesa disposti alla 
conciliazione) fuori dai confini 
polacchi. 
I primi giorni dello snodarsi 

degli eventi hanno infatti visto 
tutti, dalla Germania 0cc. ail' 
Urss, dagli Usa al papa, correre 
al soccorso dello Stato polacco, 
loro fratello dt classe, in modo 
articolato ma convergente: gli 
uni (ad es. Bonn e Washington), 
da un lato promettendo o for­ 
nendo aiuti economici e finanzia­ 
ri in modo da consentire a Var­ 
savia una via di uscita dalla so­ 
luzione repressiva che la crisi 
economica della Polonia e il suo 
enorme debito estero tendevano 
à presentare corne inevitabile, 
dall'altro, ammonendo Gierek 
e Breznev di rinunciare alla pro­ 
va di forza per evitare un'esplo­ 
sione non più controllabile (nel- · 
lo stesso tempo, perè, l'agitazio­ 
ne dello spauracchio sovietico, 
da parte occidentale, mirava a 

terrorizzare e demoralizzare i 
ranghi compatti degli operai del­ 
la Polonia); gli altri (Urss e 
paesi del « blocco socialista ») 
manifestando sia una modera­ 
zione che ha mandata in solluc­ 
chero tutti i fedeli della « disten­ 
sione » (timorosi di un esten­ 
dersi in casa propria dell'« esta­ 
te polacca » in caso di radicaliz­ 
zazione dello scontro), sia mi­ 
nacciando velatamente la possi­ 
bilità di un intervento in caso 
di atteggiamenti « irresponsabi­ 
li » o « antisocialisti » troppo 
marcati nella massa operaia, sia 
manovrando dietro le quinte per 
una soluzione governativa di ri­ 
cambio che, riverniciato a nuovo 
con qualche concessione il regi­ 
me di Varsavia, ne consentisse in 
realtà la ricomposizione delle 
strutture portanti, logorate dal 
« vento di Danzica ». 
Per una serie di condizioni 

storiche particolari, fra cui l'ine­ 
vitabile contraddittorietà della 
ripresa della lotta di classe su 
scala internazionale dopo decen­ 
ni di controrivoluzione (i quali 
hanno pressoché canceJlato alcu­ 
ni tratti salienti della tradizione 
classista e soprattutto annien­ 
tato quasi dovunque la presenza 
del partito rivoluzionario mar­ 
xista), il movimento polacco ha 
potuto essere tendenzialmente 
ricondotto - anche grazie alla 
Chiesa ed alla « dissidenza » in­ 
tellettual-riformista, che hanno 
avuto la possibilità di influen­ 
zarlo - in una comice per li 
momento tollerabile dalle cen­ 
trali imperialistiche, consenten­ 
do cos} alle manovre per argi- 

narlo una notevole aliquota di 
successo. 
I borghesi di tutto il mondo 

possono quindi concedersi - 
pur continuando a vigilare · - 
un momento di sollievo: almeno 
per ora, lo spettro di una solu­ 
zione « forte » è scongiurato. Ma 
non si illudano i proletari del 
B.altico e del mondo intero: il 
giorno in cui non ascoltassero i 
sermoni alla moderazione, i pia­ 
gnistei patriottici e le preci di 

· conciliazione, l'imperialismo non 
esiterebbe ad intervenire o a sca­ 
tenare la peggiore e più violenta 
repressione. Nel caso particola­ 
re della Polonia, nessuna delle 
capitali che hanno strumental­ 
mente manifestato « solidarietà » 
verso gli operai polacchi muove­ 
rebbe un dito per impedire un 
diretto intervento di Mosca, se 
un acutizzarsi dei contrasti di 
classe imponesse al gigante so­ 
vietico di ricorrere alle misure 
estreme per evitare il contagio 
nei propri territori di caccia. 
Anzi! 
E' certo che l'Urss coscien­ 

te della destabilizzazione socia­ 
le che un intervento diretto po­ 
trebbe originare nell'insieme 
dell'Est europeo, si guarda be­ 
ne dal ricorrere alla carta mi­ 
litare, in Polonia o altrove, sen­ 
za prima aver esperito tutte le 
possibilità di regia politica. Ma 
se nessun'altra alternativa vi 
fosse all'infuori della parola alle 
armi, non è certo da Bonn o da 
Washington che Mosca dovrebbe 
guardarsi. 
Tuttavia, la coscienza della so­ 

lidarietà fra i,mperialismi contro 

se Pei e sindacato chiedono 10 ». 
Questa tattica era possibile nel 
periodo in cui il capitale, anco­ 
ra in espansione, aveva la possi­ 
bilità e l'interesse di pagare un 
prezzo per la pace sociale. Gli 
« estrernisti » allora avevano una 
funzione da svolgere nell'interes­ 
se dello stesso collaborazionismo. 

(continua a pag. 2) 

CONFERENZE PUBBLICHE 

a NAPOU 
sul tema 

CONTRO I LICENZIAMENTI 
ORGANIZZARE 

LA CLASSE OPERAIA 
Glovedi, 23 ottobre, ore 18 

Nella sede dt Via S. Giovanni 
a Carbonara, 111 

a MILANO 
sul tema 

GUERRA IRAK-IRAN 
E CLASSE OPERAIA 

Lunedl 20 ottobre, ore 21,15 
Presso il Clrcolo Romana 

corso Lodi 8 

a FORLI' 
sul tema 

PERCHE' LA POLONIA NON 
E' SOCIALISTA 

Domenica 19 ottobre, ore 10 
Nella sede dt via Merlonla, 32 

la minaccia proletaria non deve 
impedirci di cogliere, anche qui, 
la presenza costante delle con­ 
traddizioni e degli antagonismi 
che li oppongono. L'« estate po­ 
lacca », in particolare, ne ha po­ 
tuto manifestare alcune direttri­ 
ci, che devono interessare i pro­ 
letari non solo perché dimostra­ 
no l'inconciliabilità fra gli inte­ 
ressi dei vari stati capitalistici 
e l'acutizzarsi dei contrasti in­ 
ternazionali in direzione di una 
nuova guerra imperialistica, ma 
anche perché rivelano indizi pre­ 
ziosi sulla gestione politica che 
le diverse centrali dell'imperiali­ 
smo mondiale tenderanno a con­ 
durre per mobilitare psicologi­ 
camente prima, militarmente 
poi, in schieramenti contrappo­ 
sti gli operai di tutti i paesr, 
Non appena la splendida lotta 

della classe operaia polacca co­ 
minciè a mostrare i primi sin­ 
tomi di incertezza e di cedimen­ 
to, nella coalizione internaziona­ 
le dell'imperialismo scesa in 
campo per affrontarla ripresero 
infatti a differenziarsi i diver­ 
genti interessi nazionali che, si 
badi bene, avevano comunque 
continuato ad agire, seppure in 
una sorta di tregua, mentre il 
richiamo delle sirene del Baltico 
faceva accapponare la pelle ai 
capitalisti di tutto il mondo. Ec­ 
co allora che i crediti concessi 
« generosamente » dalla Germa­ 
nia Occ., ed accettati a denti 
stretti corne un salvagente nel 
momento del pericolo, si trasfor­ 
mavano, agli occhi dei sovietici, 
in un ennesimo e potente cuneo 
degli interessi tedeschi all'inter- 

(continua a pag. 5) 
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Latta oparaia a organizzazione classista 
lndipendenta 

Chiedendo 1000 nel loro modo 
chiassoso, immediatista e incon­ 
seguente, essi consentivano poi 
al sindacato di rnediare, durante 
la trattativa, su posizioni di « ra­ 
gionevolezza », ottenendo JO. 
Ci si trovava cosï di fronte ad 

una rappresentazione in cui grup­ 
pi « estremisti » che rinunciava­ 
no per principio ad una linea di 
azione coerentemente classista 
aprivano il gioco con le loro ri­ 
chieste « massimaliste », di cui 
tutti comprendevano il caratte­ 
re demagogico; successivamente , 
il sindacato contrattava il « pos­ 
sibile ». 
Questo dualismo ha consentito 

al collaborazionismo politico e 
sindacale di recuperare il movi­ 
mento spontaneo degli anni '70; 
da tutto ciè l'operaio traeva la 
conclusione che per il suo inte­ 
resse immediato era necessario 
l' « estremista » che poneva il te­ 
ma dei miglioramenti, ma era 
soprattutto necessario il sindaca­ 
to collaborazionista che contrat­ 
tava l'ottenimento di qualcosa 
della loro piattaforma. I gruppi 
« estremisti » riuscivano perciè 
a far accettare la loro esistenza 
alla classe, senza perè che que­ 
sta rinunciasse ad appoggiare il 
sindacato tricolore che non ave­ 
va percië interesse alla distruzio­ 
ne degli « estremisti », di cui po­ 
teva controllare e, alla lunga, u­ 
tilizzare l'azione. Gli stessi grup­ 
pi « estremisti », in questa dina­ 
mica, riuscivano ad essere pre­ 
senti e a reclutare qualche mili­ 
tante operaio, sentendosi cosï 
una « forza di massa»; ovvia­ 
mente pagavano il prezzo di non 
poter essere altro che ausiliari 
del collaborazionismo politico e 
sindacale. Grazie a questo gioco, 
moiti di questi gruppi hanno po­ 
tuto pavoneggiarsi per l'impor­ 
tanza della propria presenza in 
fabbrica e nel movimento ope­ 
raio. 
La crisi ha mutato questo qua­ 

dro. Ora non c'è molto denaro 
disponibile per comprare « paci 
sociali », ma il capitale deve ri­ 
strappare agli opérai ciè> che 
aveva loro concesso .in passato. 
PCI e sindacato non possono 
più permettersi di lasciare la 
briglia sciolta sul collo dei grup­ 
pi « estremisti » i quali, se vo­ 
gliono continuare a svolgere un 
ruolo, debbono farlo nella più 
totale e fonnale adesione alla li­ 
nea e agli obiettivl degli organi­ 
smi collaborazionisti. Gli operai 
stessi comprendono che non è 
possibile il precedente gioco del­ 
le parti. Il problema oggi è la 
difesa accanita delle condizioni 
di vita e di lavoro minacciate 

dal massiccio sforzo della bor­ 
ghesia di difendere i propri sag­ 
gi di profitto. Una lotta siffatta 
richiede l'unità della classe die­ 
tro un'organizzazione capace di 
dirigerla. 
Il sindacato collaborazionista 

ha già fornito numerose prove 
del proprio carattere antiopera­ 
io, ha costretto i lavoratori a sta­ 
re legati aile sorti dell'economia 
naziona1e e a darle il proprio 
sudore e il proprio sangue. Ma 
è anche l'unica struttura organiz­ 
zata esistente sui mercato che 
si offra agli operai per difender­ 
Ii in una situazione in cui il ri­ 
schio di perdere il posto è enor­ 
me e pressante. 
Ecco perché, nonostante il ma­ 

nifestarsi dei primi segni della 
crisi e l'innegabile insoddisfa­ 
zione verso il sindacato collabo­ 
razionista e tricolore, gli operai, 
corne sta accadendo alla FIAT, 
accettano la direzione del sinda­ 
cato e non aderiscono ai piccoli 
gruppi di avanguardia che cer­ 
cano di avanzare una linea e un 
programma di classe. Stupirse­ 
ne significa avere sostituito il 
materialismo col volontarismo. 
Partiti e sindacati collaborazioni­ 
sti capitalizzano su questa si­ 
tuazione contraddittoria della 
classe sperando di controllarla 
con semplici aggiustamenti di 
tono e di demagogia. 
Malgrado la diffusa insoddisfa­ 

zione verso il sindacato, gli ope­ 
rai - anche sulla base dell'espe­ 
rienza passata che ha visto il 
sindacato contrattare qualche 
beneficio e garanzia - non han­ 
no perduto del tutto la speran­ 
za di poter essere « grosso mo­ 
do» difesi da! sindacato, sia pu­ 
re con alcuni cedimenti e capi­ 
tolazioni. Queste speranze e la 
mancanza di una alternativa or­ 
ganizzativa credibile li tratten­ 
gono sotto le bandiere del colla­ 
borazionismo. 
Si tratta perà di una adesione 

con riserva. Come si è visto du­ 
rante la lotta alla FIAT, gli o­ 
perai seguono con attenzione so­ 
spettosa le mosse del sindacato, 
commciano ad avvertirne il po­ 
tenziale di capitolazione e di col­ 
laborazione con il nemico. Nello 
stesso tempo, non gettano via i 
volantini dei gruppi classisti, ma 
li leggono con attenzione, anche 
se non trasformano l'attenzione 
in adesione organizzativa. La 
classe operaia oggi è in ascolto. 
La mancanza di successi orga­ 
nizzativi di cui potersi pavoneg­ 
giare non vuol dire che questi 
esili gruppi classisti siano inutili. 
Al contrario. Gli operai, anche 
per la loro presenza ed azione, 

sono incoraggiati a persister­ 
nella volontà di resistenza, ad 
aumentare le richieste poste al 
sindacato, rendendone sempre 
più diffi.cili gli equilibrismi, ma 
soprattutto sono preparati a non 
disperare il giorno in cui la du­ 
ra esperienza materiale dovesse 
convincerli definitivamente che 
il sindacato collaborazionista è 

solo una parte dell'esercito ne­ 
mico. 
Ecco il punto da afferrare per 

quanti si pongono in una pro­ 
spettiva classista e quindi in pri­ 
mo luogo i comunisti. La classe 
puè esplodere in modo non epi­ 
sodico e disorganizzato contro 
le proprie catene solo se è pre­ 
sente un punto di riferimento 
materialmente esistente, orga­ 
nizzativamente tangibile, in cui 
avere fiducia. Nelle tristi condi­ 
zioni attuali questo ruolo di pun­ 
to di riferimento è stato spesso 
svolto dagli apparati delle grandi 
religioni positive, corne l'islam 
in Iran e la chiesa cattolica in 
Polonia e in America Latina. Il 
ruolo di « supplenza » cosl svol­ 
to suo malgrado dalla religione 
ha purtroppo contribuito a spe­ 
gnere questi incendi, impeden­ 
done sviluppi e generalizzazioni 
radicali. Proprio perché é la fi­ 
glia rivoluzionaria della borghe­ 
sia, la classe operaia sa, a diffe­ 
renza dei ceti piccolo-borghesi 
malati di individualismo, che 
nulla si puè fare senza organiz­ 
zazione, e che I'organizzazione 
non nasce automaticamente dal 
corso degli eventi o, meno che 
mai, dalla volontà di dio: il rap­ 
porto è dialettico; i « movimenti 
della classe per realizzare i suoi 
interessi in forma generale - 
scrive Marx a Boite nel 1871 - 
presuppongono una certa orga­ 
nizzazione previa », ma « sono da 
parte loro altrettanti mezzi del- 

. lo sviluppo di questa organizra­ 
zione ». 

* * * I gruppi classisti ( e noi qui 
presupponiamo che tali siano) 
non possono pretendere di. esse­ 
re riconosciuti dalla classe per" 
Je Joro parole e proclami, indi­ 
pendentemente da1 maturare del­ 
le condizioni materiali che de­ 
termineranno la rottura fra ope­ 
rai e organismi collaborazioni­ 
sti. Una predicazione che chie­ 
desse alla classe di rompere og­ 
gi e subito con il sindacato sui­ 
la base del fatto che le avan­ 
guardie hanno capito il caratte­ 
re antioperaio del sindacato e le 
masse devono fidarsi delle avan­ 
guardie ed elevarsi al loro Iivel­ 
lo, sarebbe puro idealismo, e ro- 

vinerebbe, corne mostrato in 
qualche caso dall'esperienza re­ 
cente, la fiducia che gli operai 
stavano cominciando ad avere 
per le avanguardie classiste. Ma­ 
nifesta la stessa incomprensione 
del processo reale chi, aspettan­ 
dosi successi immediati, restas­ 
se deluso dalla mancanza di es­ 
si e giudicasse « inutile » e « vel­ 
leitario » lo sforzo di mettere in 
piedi e mantenere un punto di 
riferimento classista organizzato 
(due caratteristiche necessarie 
allo scopo) capace di durare e 
di aiutare il processo di riorga­ 
nizzazione della classe, quando 
la sua fiducia nel sindacato colla­ 
borazionista dovesse, corne av­ 
verrà, crollare. 
E' inevitabile che questa co­ 

stanza non sia posseduta dall'o­ 
peraio semplice, mosso dal biso­ 
gno immediato, che, se è il pro­ 
tagonista nei giorni di lotta aper­ 
ta, ritorna nel sottosuolo sociale 
nei giorni grigi. E.' inevitabile, 
e niente affatto scandaloso, che 
l'operaio che sente di più il pro­ 
blema della costruzione degli 
embrioni classisti, premesse del­ 
l'organizzazione di classe di do­ 
rnani, sia anche quello che sen­ 
te di più la ristrettezza dei limi­ 
ti del movimento immediato e 
sia spinto perciè a politicizzarsi. 
E' inevitabile ( e del tutto confor­ 
me al marxismo) che gli organi­ 
smi di lotta classisti che cerca­ 
no di generalizzare la lotta im­ 
media ta al di là dei limiti di re­ 
parto, di località e di tempo si 
pongano problemi che non sono 
più soltanto economici, ma 
schiettamente politici, vedano 
quindi al loro interno una rnag­ 
gioranza di elementi politicizza­ 
ti, e debbano affrontare l'arduo 
problema della compresenza di 
una pluralità di correnti politi­ 
che interne al fronte di classe e 
delle tendenze centrifughe che 
analisi divergenti provocano. 
Queste tensioni non esistono in 

un gruppo formata da lavoratori 
mossi dal puro bisogno imme­ 
diato, ma allora i casi sono due. 
0 il gruppo resta confinato nella 
situazione particolare che lo ha 
visto nascere, e aIJora scompari­ 
rà rapidamente con il venir me­ 
no di quella situazione partico­ 
lare, o subirà tutte le degenera-. 
zioni dell'aziendalismo e del lo­ 
calismo. Oppure riesce a superare 
i limiti iniziali e ad incontrare 
gli operai di altri reparti, di ai­ 
tre fabbriche, di aitre città, ed 
ailora è inevitabile l'adesione di 
cperai politicizzati in modo di­ 
verso: a meno di non volersi 
trasformare in un gruppo an­ 
fibio, · ideologicamente omoge­ 
neo, metà partito e metà sin­ 
dacato, incapace di organizzare 
la generalità della classe. Il pro­ 
blema allora non è di rincorre­ 
re la fata morgana di un fron­ 
te di classe al cui interno non 
siano presenti le correnti poli­ 
ticizzate che esistono in un mo­ 
mento dato entro lo schieramen­ 
to classista, e che non possono 
non proporre Je loro analisi e 

Alfa-Sud 
Inaugura ta 

la stagione dei 
licenziamenti 

1 Iicenziamentl per assenteismo al- 
1' Alfa-sud hanno riportato alla ri­ 
balta un argomentc che i sindacati 
già da tempo considerano Ira i «pun­ 
ti qualificanti» di tutte le piatta­ 
forme contrattuali. 

La vicenda è stata utilizzata - 
cc.ne in precedenza le accuse di ter­ 
rorismo contro i 61 licenziati della 
Fiat e gli scioperi dei traghetti, de­ 
gli ospedalieri o degli assistenti di 
vole - allo scopo di ottenere il 
ccnsenso operaio su provvedimenti 
(Iicenziarnenti, precettazione), che 
potrebbero suscitare reazioni incon­ 
trollabili, e di mettere i lavoratori 
gli uni contro gli altri. 
L'assenteismo all'Alfa-sud è un fe­ 

nomeno reale, noto da sempre, ca­ 
me è noto il clientelismo applicato 
alle assunzioni. Lo stesso doppio la­ 
voro veniva tollerato perché serviva 
a coprire la reale situazione occu­ 
pazionale del sud e l'« abuso » di 
certificati medici di comodo era 
spesso incoraggiato perché utile a 
contrcllare e ricattare la mano d'o­ 
pera da parte dell'azienda e delle 
forze pclitiche. Oggi l'azienda ha 
bisogno di liberarsi di personale in 
eccesso e i primi ad assere colpiti 
sono proprio questi Javoratori che 
possono essere facilmente messi in 
cattiva luce di fronte ai loro com­ 
pagni di Javoro perché « gettano il 
discredito su tutta la categoria », 
« impediscono ai disoccupati di ac­ 
cedere a un posto di lavoro », diser­ 
tano Je lotte sindacali, ecc. ecc. 
Oltre al risultato immediato di far 

tornare in fabbrica la maggior parte 
degli assenti con una conseguente 
impennata produttività, l'azienda ha 
ottenuto qualcosa di più: sancire il 
principio che è lecito licenziare in 
casi (per ora) di evidente abuso, 
mentre il sindacato non si oppone 
a tale principio riservandosi soltan­ 
to di vagliare caso per caso (corne 
del resto sta facendo da tempo alla 

fare le loro proposte, ma di e­ 
vitare sia che queste divengano 

· discriminanti per l'adesione al- 
1 'organismo, sia che ne paraliz­ 
zino l'azione impedendogli di ca­ 
ratterizzarsi per la difesa con­ 
dotta in modo intransigente del­ 
l'interesse operaio. 
Questo requisito non è au­ 

tomaticamente soddisfacibile; 
spetta ai comunisti realizzarlo 
e conferirgli stabilità e consi­ 
stenza, non dimenticando che la 
stessa elementare difesa del ca­ 
rattere aperto degli organismi 
intermedi è, si voglia o no, una 
latta politica. 

Fiat). Contemporaneamente, sempre 
in nome di troppi abusi, si invoca 
un maggior controllo da parte dei 
medici fiscali, spianando la strada 
per ulteriori misure restrittive con­ 
tro i lavoratori. Oggi, insomma, si 
licenzia l'assenteista « cronico » per 
aprire la strada a provvedimenti si­ 
mili verso masse consistenti di la­ 
voratori « esuberanti »: la produtti­ 
vità innanzitutto! 
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- El · slsmo proletarlo del 
Baltlco estremece el mundo 
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- En el X anlversario de la 
muerte de Amadeo Bordl­ 
ga: Una militancia ejem­ 
plar al servlcio de la ré­ 
voluclén, 

- Elecclones sindicales y ïu­ 
cha de clase, 

- i Vlva la lucha del prole­ 
tarlado polaco ! 
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clën del movlmlento social. 

- Euskadi - i Por la Inde­ 
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- El golpe de Estado en Tur­ 
qufa. 
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tuai contra el militarismo. 
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- El paro en cifras. 

VITA Dl PARTITO 
Riunione internazionale 

Si è tenuta di recente una riunione 
internazionale centrale il cui oggetto 
era di affrontare le questioni solleva­ 
te da! lavoro internazionale del Par­ 
tita, Io sviluppo della nostra rete or­ 
ganizzativa e il rafforzamento dei no­ 
stri organi di stampa, Essa ha fornito 
anche l'occasione per esaminare un 
primo progetto di « manifesta » in­ 
ternazionale la cui redazione definiti­ 
va dovrebbe essere pronta per la fi. 
ne dell'anno e la cui pubblicazione 

. in varie. 'lingue sotto ferma di opusco­ 

. lo potrà avère inizio nei primi mesi 
delJ'anno. 
II « manifesto » dimostrerà prima di 

rutto, a partire dalla marcia del capi­ 
talismo verso crisi sempre più gravi 
e verso un nuovo conflitto imperia­ 
listico, la· necessità del comunismo e, 
quindi, della rivoluzione proletaria 
c del partito mondiale centralizzato. 
Rivendicherà poi la continuità con la 
Lega dei Comunisti e la III lnterna­ 
zionale, e ripresenterà il programma 
del partito sviluppandone i singoli 
punti e indicando gli obiettivi di lot­ 
ta parziale. 

Non sottovalutiamo l'imperialismo del ,, nostro stivale ,,1 
Nell'affrontare il tema dell'imperialismo italiano, confessiamo subito una 

grave pecca: ci riesce difficile prenderlo sui serio, tanti sono i suoi grot­ 
teschi insuccessi. Ma quest'imperialismo c'è, e purtroppo, malgrado il fa­ 
moso detto, non sarà possibile seppellirlo con una risata. Un tempo, aime­ 
no in Francia, il ridicolo uccideva (ora neppure là: vive e prospera perfino 
Marchais!); in ltalia sembra garantire Iunga vita. Cornunque, ci piaccia o 
no, dietro gli aspetti comici della politica estera italiana c'ê ormai un capi­ 
talismo industriale e' finanziario in grado di produrre quantità enormi di 
armi, di corrompere consistenti settori di aristocrazia operaia e in più di 
trascinarsi dietro masse piccolo-borghesi. 
« Sebbene non sia tale per il contenuto, la lotta del proletariato contra la 

borghesia è perà all'inizio, per la sua f arma, una latta nazionale. Il prole­ 
tariato di ogni paese deve naturalmente farta finita prima con la propria 
borghesia », dice il Manifesta di Marx ed Engels. Il nostro primo nemico, per 
noi comunisti che viviamo in ltalia, è I'irnperialisrno « del nostro stivale ». 
Ridicolo, ma nello stesso tempo pericoloso, fino a poco tempo addietro ap­ 
parentemente sonnolento, ha dato di recente preoccupanti segni di risveglio. 
Anni fa, Cassandra nazionale, Ugo La Marfa, presentando una curiosa 

variante della teoria della deriva dei continenti, esprimeva il timore che 
l'Italia si distaccasse dalla « libera e prospera » Europa per avvicinarsi ai 
paesi del mediterraneo, rimanendo staccata in produttività e ricchezza. Non 
sapeva che il capitalismo internazionale, lungi dall'isolare un paese dall'al­ 
tro, crea continuamente nuovi « legami » (e nuove occasioni di scontro). Cosl 
la Francia non si puô accontentare dell'Europa, ma deve impegnarsi in 
Africa: i crediti della finanza tedesca spaziano in Polonia e in Turchia, da! 
Brasile alla Russia: l'Italietta non: puô non ripercorrere, dato il suo peso Ji­ 
mitato, le vie del Mediterraneo. in attesa che qualche imperialismo più 
importante la emargini. 
La storia si ripete? L'Italia non era ancora del tutto uscita da! Risorgi­ 

mento e già ri vela va un grande appetito, anche se non aveva soli di denti: 
« Tunisi, chiave del Mediterraneo centrale, connessa al sistema sardo-sl­ 
culo, spetta visibilmente all'Italia ». (Mazzini!), « In un prossimo futuro 
l'ltalia riunirà intorno a sé la maggior parte delle nazioni mediterranee. Si­ 
tuati a breve distanza dalle nostre rive l'Egitto, Tripoli, Tunisi, l'Algeria so­ 
no per noi colonie naturali » (Campo Fregoso). « Un giorno Tunisi deve toc­ 
care all'ltalia » (Visconti Venosta). Oggi siamo nell'epoca del grande capi­ 
tale finanziario, le colonie sono diventate un peso e ci sono mezzi più sot­ 
tili per asservire e strangolare un popolo. L'Italietta ha grandi ambizioni, ma 
non è detto che avrà miglior successo di un tempo, ed è improbabile che 
riesca a crearsi un'area di influenza, un'area della lira (ecco che ci viene 
di nuovo da ridere!). Le vicende di Malta, gli accordi col « pacifico » Iraq, 
le dichiarazioni del ministro « socialiste » Lagorio, forniscono un quadro, 
sia pur limitato, per una prima individuazione della tendenza. (A volte, poi, 
ci sono degli incidenti « tecnici »: proprio quando l'ltalia, sulla scia deIJa 
Germania, stava cercando di ottenere qualcosa in Turchia, ecco il colpo di 
stato, e c'è chi giura che i buoni affari li faranno le imprese americane. 
Questa è. •• concorrenza sleale, e si spiega la risentita protesta della Farne­ 
sina). 
Cominciamo con Lagorio: « Nef Mediterraneo abbiamo tracciato un primo 

segmente di una figura geometrica: va da Roma a Malta. Un altro segmen­ 
ta è stato tratteggiato: da Roma a Bagdad, dall'ltalia all'Iraq. Altri ne stia­ 
mo tratteggiando: due per tutti: quello con l'Algeria e l'altro con la Tunisia ». 

La prima questione ad essere agitata a livello propagandistico è quella 
di Malta, 1 giornali hanno fatto un baccano enorme quando Je navi libiche 

hanno costretto la piattaforma Saipen Il a interrompere le ricerche; hanno 
accusato il « pazzo di Tripoli » di tornare alla « diplomazia delle cannonie­ 
re », hanno parlato delle navi libiche « fabbricate in URSS» dimenti­ 
cando il « fraterno aiuto » dato dall'Italia all'armamento di quel paese 
(Corvette, per esempio, e l'addestramento per usarle). L'Italie ha fatto la 
voce grossa: mentre si smontava la piattaforma dell'ENI, una corvetta 
italica incrociava nella zona (la réclame è l'anima del commercio; chissà 
che Gheddafi non si senta indotto a comprarne ancora!), passavano gli 
intercettori F 104, entrava in funzione la « cellula d'allarme rotazionale » 
di Trapani-Birgi. 
Il militarismo italiano non brilla certo per efficienza; ma non bisogna 

sottovalutarlo. Non puè cornpetere con quello delle grandi potenze (e que­ 
sto per il proletariato italiano è un vantaggio), ma puè agire alla loro ombra. 
Inoltre, si deve tener conto che la funzione del militarismo non si limita 
all'esterno, ma ha compiti di repressione interna. Perciè è bene non trascu­ 
rare questi primi sintomi, tanto più che la necessità di procurarsi petrolio 
metterebbe a tacere moiti « antimilitaristi » sempre pronti, dopo qualche 
protesta formale, a « servire la patria ». 
Quindi, se non tutti sono pronti a rinnovare la retorica dell'isola dei ca­ 

valieri, baluardo della cristianità, ecc., resta quella della piccola isola indi­ 
fesa da salvare da! pazzo di Tripoli. Malta annuncia la sua « neutralità », ma 
si tratta di una strana neutralità. Ci sarà, è vero, « complets smilitarizzazlo­ 
ne », non si permetterà di costruire basi e installazioni militari, ma per 
queste buone azioni Don Mintoff non attende il premio in paradiso: chie­ 
de all'Italia il versamento di 10 miliardi di lire a fondo perduto, più cre­ 
diti agevoli per altri 10 miliardi. Nascerà poi un consorzio (Italia, Francia, 
Tunisia, Algeria) per assicurare a Malta altri 15 miliardi (la cifra che 
avrebbe riavuto dagli inglesi per Je basi). Naturalmente, fatte Je perfora­ 
zioni, petrolio per tutti. 
Appurato il disinteresse del governo maltese, vediamo in che consiste 

la neutralità. 
Malta ha, corne tutti sanno, una « controversia » con la Libia per le ricer­ 

che petrolifere ne! banco di Medina, <love la piattaforma dell'ENI Saipen II 
ha iniziato Je ricerche per la Texaco. Se intervenissero gli USA, sarebbe una 
violazione di sovranità; se interviene l'Italia, cioè la Bulgaria della NATO, 
non c'è da preoccuparsi; nessuno trema. 
Gli Stati Uniti non possono più permettersi di svolgere dovunque la fun­ 

zione di gendarme; occupati da! problema dell'Oriente in flamme, delegano 
compiti minori agli altri paesi atlantici, e cosl l'imperialismo straccione è 
costretto a tirar fuori Je unghie. Ma, corne ogni soldato ha nello zaino un 
bastone di maresciallo, cosï l'Italietta sogna di diventare una potenza auto­ 
nome. Troppo impegnati a fare affari, i borghesi delegano il compito di 
cantare il grande futuro dell'Italia a poeti e « socialisti ». Un tempo erano 
le « tre corone » Carducci-Pascoli-D'Annunzio e, fra i sinistri, Antonio (e 
perché no? Arturo) Labriola, Bissolati, Mussolini e Nenni, per citarne solo 
alcuni. Oggi i poeti sono in ribasso, ma di socialisti di quel genere ne ab­ 
biamo da vendere. Ascoltiamo il sopraddetto Lagorio (lntervista al Secolo 
XIX del 20-9-80): « L'Iraq si sta sganciando dagli schieramenti mondiali 
contrapposi e puô diventare un elemento di equilibrio e di calma nef Medi­ 
terraneo, le cui acque sono increspate ». Appurato che Lagorio ha notevoli 
<loti di profezia e lungimiranza (l'intervista è del giorno 20: quante ore man­ 
cano al minuto in cui « l'elemento di equilibrio e di calma» sarebbe entrato 
in guerra con l'Iran?), seguiamolo nella sua intervista. La sua pretesa sareb­ 
be di formare un complesso di paesi « arabi moderati » in « contrapposizio- 

ne all'estremismo islamico » (Libia, Siria, Iran). Per l'Iraq c'è un'assistenza 
militare italiana, con formazione di allievi iracheni (1200 cadetti) nelle « no­ 
stre » scuole militari (pensavamo sapessero già perdere da soli). 
· « Socialista, ma non cretino » si definisce Lagorio, di fronte a chi vede 
una contraddizione fra essere socialista e, nello stesso tempo, ministro della 
difesa (o fra appartenenza al PSI e cretinismo). Per l'esimio ministro, « cre­ 
tini » sono i socialisti che si opponevano al militarismo, che gridavano « fuori 
dall'Africa », che manifestavano nelle piazze contro la guerra per Tripoli o 
Trieste. Cose d'altri tempi, signor ministro? E poi, Nenni allora non era 
già interventista? Anzi si diceva repubblicano prima e fasciste poi e non 
aveva ancora preso a mascherarsi da socialiste. 
Torniamo all'lraq: è il seconda fornitore di petrolio dell'ltalia dopo l'Ara­ 

bie Saudita (circa 22 milioni di tonnellate annue), e I'Italia gli versa 2500 
miliardi; per colmare il deficit si sono firmati accordi per 4000 miliardi. 
Fra l'altro, 4 fregate Lupo, sei corvette, un rifornitore di squadra; robetta 
per un totale di 2000 miliardi. Le navi sono state costruite in Ligurie, i mo­ 
tcri sono General Electric e gli USA hanno infine concesso, dopo qualche 
tirarnolla, l'uso dei brevetti anche per Je navi destinate all'Iraq. C'è inoltre 
il progetto di inviare in Iraq una centrale elettronucleare da 600 megawatt 
(per 800 miliardi di lire). Gli appalti italiani a ditte irachene sono stati nel 
1979 di 1300 miliardi di lire e, prima dello scoppo della guerra, se ne pre­ 
vedeva il raddoppio. 
Torniamo al « poligono », agli « assi » Roma-Tunisi e Roma-Algeri che si 

stanno « tratteggiando ». I rapporti con Tunisi sono sempre più stretti (in­ 
contri Craxi-Burghiba, voli di Colombo), mentre sono in corso contatti fra 
L'ENI e l'ente per il petrolio algerino, SONATRACH, per 'quadruplicare 
il gasdotto del metano (è in discussione perô il prezzo del gas che gli alge­ 
rini vogliono legare al prezzo del greggio). L'Algeria offre grandi possibilità 
al capitale italiano, la costruzione di una fabbrica di pneumatici Pirelli e 
di un tabacchificio (chissà se l'accorda prevede la distribuzione di opuscoli 
« il fumo uccide » corne quelli che il nostro stato, sempre il prima linea 
nella Jotta contro il vizio, diffonde nelle scuole?) e forniture di non meglio 
specificati « mezzi mobili » (anche i carri armati sono « mezzi mobili ») da 
parte dell'Ansaldo. 
Con questi grandi interessi, l'Italia dev'essere in grado di proteggerli. L'im­ 

perialismo sviluppato non prevede più l'occupazione mi!itare diretta dei 
paesi in cui si esporta capitale, ma ciè non vuol dire che non occorrano 
armamenti, anzi! A Stresa, il solito Lagorio, alla conferenza annuale del­ 
l'Institute for Strategic Studies di Londra, ha detto che, pur mantenendo la 
Nato i suoi limiti geografici, si potrebbero richiedere interventi, sia pure 
politici, dell'Allenza fuori della sua area, naturalmente per « soluzioni pa­ 
cifiche », ed ha aggiunto che è ora di liquidare la « letargia nel campo della 
dijesa », è ora di prendere coscienza della necessità di dedicare maggiori 
sforzi al problema della sicurezza nazionale. 

« Accoglieremo » a modo nostro il suo appello. Coscienti che l'Italia, per 
proteggere i suoi sempre più ingenti capitali all'estero, ha bisogno di un 
notevole accrescimento dello sforzo militare, ci impegnamo a combattere 
fin dai vagiti questa rinascita del suo militarismo. Ricordando il molto di 
Liebknecht, che il nemico principale è ne! nostro paese, ci impegnamo fin 
d'ora a seguirne e denunciarne gli sviluppi, avendo chiaro che, senza la 
preliminare arma della critica, non verrà mai il giorno della critica delle 
armi, e che dipenderà anche da noi, se il proletariato, potrà soffocare in tem­ 
po il nemico di sempre, con tutto il suo codazzo di eroi « socialisti ma non 
cretini ». 
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Rapporta del C.E. del Partite Comunista d'Italia al Comintern 
sula tattlca del partita e sulla questione del fronte unico (1922) 
Nella 2.a e 3.a parte del Rapporto inviato ai primi 

di giugno a Mosca, che qui ripubblichiamo (cfr. 
la La parte nel numero precedente), si illustrano 
le considerazioni di fatto che, a parte le questioni 
di principio, giustificavano la nostra impostazione 
del problema del fronte unico, diversa da quella 
delle tesi dell'I.C. ma, a nostro avviso, non in con­ 
trasto con il loro obiettivo dichiarato; e si formu­ 
la una serie di proposte di azione anche in vista 
dell'Esecutivo Allargato che si terrà poco dopa. 

Svëh.nppü e prospettlve della 
tattlca del Partite comunlsta idl'!talia 

Non è qui il caso di svolgere 
gli argomenti di cui il P.C.I. si è 

valsa per criticare la tattica del 
fronte unico nel senso in cui è 
stata deliberata dal C.E. Allarga­ 
to dell'Internazionale (1), e di 
svolgere la questione generale ed 
intemazionale. Ci limiteremo a 
poche considerazioni che spie­ 
gano e difendono l'azione svolta 
dal P.C. in Italia e rispondono 
aile obiezioni pratiche che a que­ 
sta sono state fatte. 
Lo spirito della tattica del 

fronte unico è la conquista delle 
masse svolta utilizzando le circo­ 
stanze prodotte dall'offensiva 
borghese, e ponendoci in con­ 
tatto di quella parte del proleta­ 
riato che segue altri partiti po­ 
litici. 
Si tratta di creare una piatta­ 

forma di agitazione che abbia 
estensione più grande di quella 
che puè essere data dalla sem­ 
plice propaganda del nostro pro­ 
gramma e dei nostri principii 
politici. Si tratta anche, indub­ 
biamente, di influire sugli svolgi­ 
menti reali della situazione an­ 
che nelle fasi che dovranno pre­ 

. cedere quella della lotta finale 
per la conquista del potere da 
parte del proletariato, senza cer­ 
tamente rinunziare alla prepara­ 
zione delle· condiziorii per il suc­ 
cesso di questa latta finale, di 
cui il P.C. dovrà essere il prota­ 
gonista. Base essenziale per la 
conquista delle grandi masse è 
l'intendere corne la propaganda e 
la preparazione rivoluzionaria si 
possono fare solo sul terreno 
delle lotte del proletariato per i 
suoi interessi irnrnediati, da cui 
esso trae la necessaria esperien­ 
za per il suo compito ulteriore. 
Che questo sia perfettamente in­ 
teso dal nostro partita, lo dirno­ 
stra la sua intensissima attività 
nei sindacati e nelle lotte econo­ 
miche del proletariato italiano. 
Che esso ponga in modo concre­ 
to la questione del passaggio dal­ 
le singole lotte economiche alla 
loro sintesi in una azione cornu­ 
ne di tutta la massa proletaria 
senza distinzione di categoria e 
Iocalità, che è il processo marxi­ 
sta attraverso cui ogni lotta eco­ 
nomica rivela il suo contenuto 
politico, lo dimostra la campa­ 
gna per la proposta di azione 
generale proletaria, basata sugli 
interessi immediati delle masse, 
e utilizzata per la diffusione ed 
estensione della cerchia di in­ 
fluenza del nostro partito. Que­ 
sta campagna ci ha appunto per­ 
messo di entrare in contatto con 
quella parte del proletariato che 
è controllata da altri partiti po­ 
litici, e di guadagnare contra di 
essi una serie di posizioni, dirno­ 
strando che essi sono nernici non 
solo della rivoluzione comunista, 
ma anche della latta delle mas­ 
se a difesa dei loro interessi con­ 
creti ed evidenti agli occhi del­ 
l'ultimo proletario. Per giungere 
a tale risultato, che oggi ha pre­ 
so forma nella ALLEANZA DEL 
LAVORO, organismo che ha il 
compito di raccogliere le grandi 
masse operaie e di metterle in 
movimento, corne lo hanno di­ 
mostrato molte azioni locali e 
la manifestazione del Primo 
Maggio, il nostro partito non ha 
fatto alcuna rinunzia, non ha 
dovuto attenuare la sua critica 
e la sua polemica verso gli altri, 
non ha preso impegni di sorta 
né sottoscritto dichiarazioni co­ 
muni che contengano una linea 
intermedia ed ambigua tra i no­ 
stri principii e quelli di altri par­ 
titi. Nelle adunanze dell'Alleanza 
noi portiamo le nostre conce­ 
zioni, che non contengono le tesi 
teoriche della dottrina comuni­ 
sta o il programma politico del 
partita, ma sono state da noi pre­ 
parate senza alcuna considerazio­ 
ne che potesse attenuarle; moite 
e moite volte queste risoluzioni, 
accettate dalle grandi masse, so­ 
pratrutto durante le loro agita­ 
zioni, sono testualrnente ripro­ 
dette dalla stampa degli altri 
partiti, perché deliberati ufficiali 
della ALLEANZA. Nello stesso 
tempo, noi non solo non abbia­ 
ma rinunciato alla nostra opera 

di conquista dei sindacati, ma la 
appoggiamo appunto giorno per 
giorno sulla nostra campagna per 
il fronte unico proletario, essen­ 
do i socialdemocratici obbligati 
ad abbandonare le posizioni sin­ 
dacali quando, innanzi alle mas­ 
se la loro opposizione alle no­ 
stre proposte di azione comune 
resta in minoranza. Si estende 
cosi la nostra rete di noyautage 
ed inquadramento sindacale, su 
cui si appoggia l'influenza del 
nostro partito, e che sempre più 
aderisce a tutte le branche del 
movimento sindacale ed anche 
delle aitre forme di organizzazio­ 
ne operaia (cooperative ecc.). Il 
giorno in cui la centrale dell'Al­ 
leanza sindacale, nel corso di un 
movimento, stesse per tradire la 
causa proletaria, e il partita giu­ 
dicasse possibile spingere a fon­ 
da la latta, ne potrebbe assume­ 
re la direzione facendo un colpo 
di mana sulle centrali sindacali 
a mezzo del suo organamento 
sindacale, direttamente discipli­ 
nato al Partita. Non si potrebbe 
accusare il partito di rottura 
dell'unità o di un patto di coali­ 
zione, mentre se invece l'azione 
risolutiva diretta dal solo partito 
comunista non è possibile, e il 
movimento sarà arrestato dai 
suoi dirigenti mentre poteva an­ 
cora svilupparsi, o sarà sabota­ 
to e tradito, il P.C. potrà river­ 
sare su di essi tutta la sua re­ 
sponsabilità, facendosi di tale 
fatto un punto di appoggio per 
la estensione della sua influenza 
e la preparazione di aitre lotte. 
L'esperienza delle circostanze 

in cui il proletariato italiano è 

stato tradito e sabotato nei suoi 
movimenti, che erano condotti 
su una base unitaria, dimostra 
corne sia necessario per i veri 
rivoluzionari apparire aile mas­ 
se in una costante posizione di 
indipendenza dalla politica degli 
opportunisti. Finora infatti, es­ 
sendo i comunisti uniti al par­ 
tita socialista, e gli anarchici sin­ 
dacalisti troppo proclivi ad ac­ 
cettare la responsabilità di mo­ 
vimenti comuni col P.S.!. e la 
Confederazione riformista, l'o­ 
pera degli elementi di destra ha 
condotto i mcvimenti a fallire 
attraverso compromessi con la 
borghesia, e dopo il movimento 
la grande massa proletaria de­ 
moralizzata si è allontanata dagli 
elementi di sinistra credendoli i 
responsabili della sconfitta. Quan­ 
to diciamo degli anarchici serve 
a dimostrare che per evitare un 
tale tranello non basta la indi­ 
pendenza di organizzazione del 
partita, ma occorre anche la sua 
indipendenza da responsabilità 
comuni nel condurre la lotta. 
D'altra parte, occorre partecipa­ 
re a questa, ed essere in prima 
linea coloro che la suscitano e 
che promuovono lo schieramen­ 
to di tutte le forze proletarie; 
questo problema pratico ci sem­ 
bra risoluto dalla nostra tattica 
nel modo migliore possibile data 
la situazione italiana. D'altra par­ 
te dinanzi aile masse il partita 
non dirà freddamente che non 
puè condividere la responsabilità 
di dirigere una azione insieme ai 
socialisti, perché tale argomen­ 
to non è comprensibile appunto 
dalle masse che seguono i socia­ 
listi; ma porrà alla azione cornu­ 
ne tali condizioni, che la stessa 
massa operaia le giudicherà giu­ 
ste, volgendosi contre i socialde­ 
mocratici che non hanno una 
piattaforma politica ed una or­ 
ganizzazione tali da poterie ac­ 
cettare, ossia da potersi rnette­ 
re sul terreno di una lotta a di­ 
fesa della classe operaia. 
Per quanto riflette la situa­ 

zione concreta e lo sviluppo dei 
rapporti sociali e del regime po­ 
litico in Italia, abbiamo già ac­ 
cennato che due proposte sono 
oggi affacciate aile masse: quella 
dei riformisti, che propongono 
la collaborazione con la borghe­ 
sia di sinistra corne mezzo per 
attenuare l'offensiva fascista e 
reazionaria, e quella comunista 
che propone l'azione generale per 
la lotta diretta, intendendola co­ 
rne una piattaforma per arresta- 

re la prepotenza dell'offensiva 
borghese ed intensificare la ul­ 
teriore preparazione rivoluziona­ 
ria verso lotte in cui il P.C. avrà 
parte più preminente. 
I comunisti italiani si pongono 

nettamente su questo terreno: 
che è utile che la politica dei so­ 
cialisti collaborazionisti abbia il 
suo pieno svolgimento. Il prole­ 
tariato potrà constatare cosi che 
questa soluzione è illusoria, e 
abbandonerà le illusioni social­ 
democratiche e socialriformiste 
con un processo molto più rapi­ 
do di quello che puè determina­ 
re la sola propaganda. 
Ma non è consigliabile, per ot­ 

tenere tale risultato e spingere i 
socialisti riformisti verso le loro 
responsabilità, porre una parola 
d'ordine relativa alla forma del 
governo, che sia intermedia fra 
quella della collaborazione bor­ 
ghese e quella del potere proleta­ 
rio sulla base della dittatura? (2) 
Non facciamo qui alcuna consi­ 
derazione di principio. Notiamo 
solo che il gioco del tradimento 
riformista è possibile in Italia 
grazie alla complicità del pseu­ 
do-rivoluzionarismo massimali­ 
sta dei serratiani e alla ingenuità 
del rivoluzionarismo piccolo-bor­ 
ghese degli anarchici e di moiti 
altri movimenti ambigui, ognu­ 
no dei quali ha pronte formule 
per il mutamento del regime po­ 
litico. Speculando su tutto que­ 
sto, i riformisti lasciano svolgere 
l'ipnotizzazione delle masse con 
tutto questo frasario rivoluzio­ 
nario, dietro il quale tessono la 
loro trama di pura e semplice 
dedizione al governo borghese. 
Non bisogna dimenticare che i 
riformisti stessi hanno proposto, 
propongono e proporranno pa­ 
role d'ordine per un mutamento 
di regime politico (nel 1919 l'as­ 
semblea costituente sindacale e 
la repubblica di Modigliani, oggi 
abbiamo i passi verso D'Annun­ 
zio e la proposta di cui abbiamo 
parlato dello sciopero insurrezio­ 
nale votato dalla Alleanza del 
Lavoro, etc.}. In questa situazio­ 
ne il compito del P.C. è di lavo­ 
rare alla unione di tutte le forze 
proletarie, ma nello stesso tem­ 
po alla distruzione del confusio­ 
nismo politico. Se noi propones­ 
simo una formula di governo 
operaio, a parte il fatto che è 

difficile capire che cosa signifi­ 
chino queste due parole, i socia­ 
listi di sinistra e gli anarchici ci 
soffocherebbero sotto la loro de­ 
magogia per la Rivoluzione sen­ 
za aggettivi e la Ultrarivolu­ 
zione. 
Per reagire al disfattismo di 

questa demagogia non vi è che 
la formulazione di programmi di 
lotta che alle masse appaiano 
completamente concreti e realiz­ 
zabili nella situazione attuale ef­ 
fettiva. La proposta dei riformi­ 
sti lo è perché è possibile nella 
pratica parlamentare, data l'at­ 
tuale composizione della Came­ 
ra. Quella dei comunisti è altret­ 
tanto pratica e concreta. Sicco­ 
me i massimalisti serratiani non 
hanno e non possono avere una 
formula positiva, essendo intran­ 
sigenti a parole ed essendo paci­ 
fisti e nemici della latta nei fatti, 
occorre [ verbo illeggibile: elu­ 
dere!] il dilemma · di cui sopra 
per stritolare cosï tutti gli equi­ 
voci e polarizzare l'attenzione 
del proletariato sui chiari ter­ 
mini della quistione. 

Vi è poi il problema della lotta 
contro il fascismo. La proposta di 
collaborazione dei riformisti si 
basa tutta sulla propaganda tra 
le masse contra il principio del­ 
la resistenza diretta ed arrnata, 
per dare loro la illusione che esi­ 
stano mezzi pacifici e legali per 
debellare il fascismo. Ora i socia­ 
listi di sinistra non sono per la 
collaborazione, a parole, ma col­ 
laborano con tale consegna, in 
quanto fanno anche essi la pro­ 
paganda per la passività, la non 
resistenza e la pacificazione degli 
animi. Solo sostenendo la neces­ 
sità della azione armata del pro­ 
letariato contro il fascismo e la 
reazione, si puo porsi contra la 
campagna collaborazionista. Que­ 
sta parola è intensamente popo­ 
lare, e poiché l'indignazione pro­ 
letaria contro i fascisti cresce 
ogni giorno, si tratta di organiz­ 
zarla. Una parola d'ordine che 
faccia intravedere aile masse la 
possibilità di un potere conqui­ 
stato altrimenti che con le armi 
non andrebbe che a favorire il 
gioco comune dei rinformisti e 
dei massimalisti, e in un certo 
senso l'opera negativa degli a­ 
narchici, che fanno propaganda 

contro una organizzazione delle 
forze armate proletarie intesa a 
costituire un potere politico di 
classe, contro il « militarismo 
rosso ». 
La parola del governo operaio 

dunque è esclusa dalla situazione 
per una serie di ragioni concre­ 
te, che dimostrano corne essa non 
solo non servirebbe a polarizzare 
attorno a noi più larghe masse, 
ma comprometterebbe i risultati 
fin qui ottenuti e la posizione 
già acquistata dal P.C., che appa­ 
re le due critiche stranamente 
azione diretta comune che è pro­ 
fondamente desiderata dalle mas- 

. se, mentre è resa difficile dalla in­ 
fluenza delle varie specie di op­ 
portunisti. 
Vorremmo ora dire qualche 

cosa contro le moite obiezioni 
sollevate, non sempre con cogni­ 
zione di causa, contra il nostro 
partita e la sua tattica. Ma quan­ 
to abbiamo esposto è una rispo­ 
sta sufficiente, e vale a far cade­ 
re le due critiche stranamente 
contraddittorie: la prima, che il 
nostro partito sia un partita de­ 
dito alla speculazione teorica e 
non all'azione pratica; la secon­ 
da, che esso si occupi del lavoro 
sindacale e non di quello politi­ 
co. Le lotte e i problemi sindacali 
in Italia sono oggi soprattutto 
squisitamente politici e quando 
noi proponiamo delle formule di 
organizzazione e di intesa sui ter­ 
reno sindacale non è per mettere 
da banda i nostri fini politici, 
ma per andare verso di essi pro­ 
prio con lo spirito della tattica 
del fronte unico, ossia facendo 
la nostra politica contra quella 
degli altri dopa averli condotti a 
mettere le loro forze su di un 
terreno comune alle nostre. Con­ 
tra questa serie di ragioni con­ 
crete, che collimano con lo svi­ 
luppo teorico delle nostre tesi 
tattiche, che non è ora il momen­ 
to di discutere, non è in verità 
che un modo aprioristico di ra­ 
gionare quello di vedere una con­ 
traddizione formale tra le due 
pratiche del « fronte unico sinda­ 
cale » e del « fronte unico politi­ 
co ». Sarebbe forse una contrad­ 
dizione per il partito _italiano, e 
per tutti gli altri, quella di non 
aver fatto la scissione sindacale 
sullo stesso piano di quella poli- 

tica, di essere per l'unità organiz­ 
zativa sindacale e contra la uni, 
tà organizzativa politica? Q\.lfW4' 
argomenti non meritano più che , 
poche righe per essere sgornpr,..-, 
ti dal campo della discusslone. , .' · 
Noi crediamo che i comunisti .. : 

facciano azione politica non; YI\-· 
lorizzando « i partiti », ma vaJ~.' 
rizzando il loro partito, · che. è . ; 
sorto appunto perché solo le .sue, 
direttive possono dare · la b~ ~ 
ad una politica di classe. ·S_pœt•- 
re le forze de!Jli altri partiti c 
cercare di influire sui loro gfoco 
è un cornpito tattico del· P.C. e 
della sua politica, ma ne,s~ · 
puè concluderne che sia azli:ile 
politica quella di fare un com­ 
promesso coi soclalisti, ad esem- 
pio, ed azione apolitlca q~lW 'di 
attaccarli quosidlanamente e pot.. 
li dinanzi ad una proposta di 
azione comune sulla base dei sin­ 
dacati allo scopo di estendere si,l 
questi la nostra influenea polltica 
sgretolando la loro. , 
Cosï pure da quanto abbiamo 

detto risulta che non ci fondia­ 
mo affatto su scrupoli sentimen­ 
tali ad avvicinare i socialisti o 
altri capi politici e sedere con lQ­ 
ro alla stessa tavela, cosa che ab­ 
biamo fatta e faremo quando sa­ 
rà il caso, e non solo quando essj 
rappresentino i sindacati, ma an­ 
che talvolta g_uando rappresenti­ 
no il partito. Poniamo il proble­ 
ma su ben altro terreno che non 
sia dato da queste banalitâ, co­ 
rne si vede da quanto - precede. 
Nella sua difficile azione il P.C.:r. 
ha attraversato e attraversa si­ 
tuazioni ben più difficili, e nostri 
compagni sono al lavoro perfino 
nelle organizzazioni cattolicne· e 
fasciste. Noi riteniamo che. l• o­ 
biezioni messe in circolazione cir­ 
ca la nostra t.attica dipendano 
solo da poca conoscenza della 
quistione, cosa di cui non accu­ 
siamo i compagni di altri paesi 
ma di cui in certa misura rv:)i. 
stessi siamo i rseponsabili. Le di,. 
scussioni e gli scambi ,diret~i di 
idee non potranno che chiarifica­ 
re la situazione e rettificare .la- va,. 
lutazione delle direttive seguite 
dal nostro partita, in tûtto in ac­ 
cordo con lo spirito animatore 
della comune dottrina ed organiz- 
zazione. · 
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(continua a pag. 4) 

La paura 
investimenti, la ristrutturazione, 
la nuova organizzazione del lavo­ 
ro, la partecipazione delle rap­ 
presentanze dei lavoratori alle 
grandi « scelte » di politica eco­ 
nomica nationale, l'accettazione 
in letizia dei sacrifici imposti dai 
« superiori interessi dalla nazio­ 
ne», né da un PCI che, tanto 
per dime una, nella Conferenza 
di produzione allestita proprio 
a Torino aveva brillantemente 
coronato la già gloriosa carriera 
di salvatore della patria facen­ 
dosi promotore di finanziamenti 
statali alla Fiat purché, s'inten­ 
de, inquadrati in un piano gene­ 
rale di salvataggio e sotto il con­ 
trollo « dei lavoratori », e della 
assunzione da parte di questi 
ultimi delle responsabilità con­ 
nesse alla loro promozione a 
classe « nazionale », pronta a la­ 
vorare di più, a guadagnare di 
meno, a lasciarsi utilizzare in 
maniera più « elastica », in cam­ 
bio di una... rappresentanza nel 
governo del Paese tramite le 
« sue » organizzazioni sindacali e 
politiche. 
La differenza fra Fiat e sinda­ 

cato è che la prima esige di li­ 
cenziare senza tanti complimen­ 
ti e il seconda vorrebbe « ridur­ 
re l'eccedenza di manodopera » 
con dolcezza ma con altrettan­ 
ta efficacia. Scrive Lama ( «I'Uni­ 
tà» 9.X): «Non ignoriamo la cri­ 
si dell'auto e la necessità da par­ 
te della Fiat di aumentare la 
sua produttività e anche di ri­ 
durre una eccedenza di mano­ 
dopera... Ma proprio per questo 
il sindacato ha proposto misure 
più flessibili e dolci ma egual­ 
mente efficaci per riequilibrare 
l'occupazione alla Fiat impe­ 
gnandosi, nel caso in cui tutti 
gli strumenti non dovessero per­ 
venire al risultato desiderata, a 
realizzare una politica di mobili­ 
tà da posto di lavoro a posta di 
lavoro ... ». 
E' qui che si puè toccare con 

mano che cosa significhi l'esi­ 
stenza di una democrazia rotta 
per lunga tradizione a rutte le 
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• SI chiama FIAT 
manovre.le astuzie, i compromes­ 
si e gli artifici con cui la clas­ 
se dominante riesce - ci è riu­ 
scita per quasi due secoli - ad 
assicurarsi in modo relativarnen­ 
te stabile e duraturo la pace so­ 
ciale invano perseguita, salvo in 
brevi e tumultuosi intervalli, dai 
regimi « totalitari ». I proletari 
di Danzica non ebbero difficoltà 
a riconoscere il nemico nel parti­ 
to e nel sindacato di Stato; i pro­ 
letari di Torino hanno di fronte 
partiti e sindacati che si preten­ 
dono operai e riescono a nascon­ 
dere dietro un trasformismo di 
consumata esperienza il caratte­ 
re intrinsecamente controrivolu­ 
zionario della loro politica; par­ 
titi e sindacati ai quali la clas­ 
se dominante e i suai istituti di 
dominio lasciano volentieri i 
margini di elasticità necessari 
per poter riuscire nell'ardua im­ 
presa di servire fino in [ondo i 
padroni senza per questo scon- 
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lntemazionale del Partito 
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tentare irrimediabilmente gli 
schiavi salariati. La forza della 
democrazia è tutta li; perciè ai 

· proletari italiani dell'automobi­ 
le riesce cosï difficile imboccare 
la via dei proletari polacchi del­ 
la cantieristica. 
Ma la forza contra la quale 

essi cozzano è minata da con­ 
traddizioni insanabili. I « margi­ 
ni » della manovra soggettiva ur­ 
tano sempre più contra la, rigi­ 
dità · delle esigenze oggettive di 
salvaguardia del modo di pro­ 
duzione e della società vigenti. 
Il capitale deve distruggere la 
bardatura di rigidità del lavoro 
e di garantie salariali di cui ha 
dovuto e potuto pagare il prezzo 
in fase di espansione rifacendo­ 
si largamente delle spese con gli 
alti profitti di una solidarietà 
nazionale esistente di fatto anche 
quando non era proclamata per 
principio. L'opportunismo politi­ 
co e sindacale appartiene al no­ 
vero delle sue spese morte: ver­ 
rà giorno in cui non si potrà fa­ 
re a mena o di liberarsene, o di 
imporgli di strapparsi di fronte 
agli operai non più soltanto un 
lembo della maschera, corne già 
lo si è costretto a fare in lun­ 
ghi anni ( tanto è vero che gli 
operai ne subiscono tutt'ora il 
controllo, senza perè nessun en­ 
tusiasmo ), ma tutta la maschera. 
Il capitale âovrà imporglielo. 

Ma, con ciè stesso, si priverà di 
una delle sue fondamentali stam­ 
pelle. Ammettiamo pure che la 
santa alleanza impegnata in trat­ 
tative triangolari a Roma riesca 
una volta di più a far trangugia­ 
re ai proletari, previa sommmi­ 
strazione di qualche lenitivo, lo 
amaro calice di licenziamenti, 
più o meno mascherati. La resa 
dei conti sarà cosi soltanto rin­ 
viata. Caduti gli ammortizzato­ 
ri di un opportunismo armai 
sputtanatosi, la Fiat non sarà 
più soltanto un· irrequieto bi­ 
vacco operaio lungo il cammino, 
sarà un potente [ortilizio prole­ 
tario. La paura, allora, sr tra­ 
muterà in angoscia. 
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La guerra lrak-lrao nel quadro dei contrasti 
interimperialistici, . e il proletariato 
eu schlerementl lnternazionall 

Fin dal primo momento della 
guerra, infatti, benché ne fosse 
chiaro il carattere locale e limi­ 
tato quanto all'aspetto militare, 
emergevano le connessioni inter­ 
nazionali e gli intrighi interstata­ 
li che, coinvolgendo gli interessi 
dei paesi dell'area e dei rnaggio­ 
ri imperialismi, l'avevano favo­ 
rita, Innanzitutto, era chiaro fin 
dall'inizio che I'Arabia Saudita, 
la Giordania, il Kuwait, gli Erni­ 
rati ed altri paesi arabi (fra cui 
l'Egitto), avevano promesso il 
loro appoggio politico a Bagh­ 
dad, augurandosi che il suo eser­ 
cito ad armamento russo-france­ 
se potesse debellare facilmente 
la resistenza di quello di Tehe­ 
ran, sulla carta privo di pezzi di 
ricambio e di centralizzazione di 
comando dopo le purghe subite. 
Bra poi chiaro che paesi pur 
ipocritamente atteggiatisi a «neu­ 
trali», corne l'Italia e la Francia, 
non desideravano altro che la fi­ 
ne della « rivoluzione islarnica " 
per poter riprendere corne e più 
di prima i loro interessi nell'a­ 
rea, rafforzando i legarni con un 
paese che aveva ormai sostituito 
l'Iran corne loro fornitore di pe­ 
trolio e al quale avevano già 
promesso armi e aiuti per la 
« ricostruzione "· Analoga la po­ 
sizione del Giappone, che aveva 
enormi interessi in Iran ma ne 
ha ormai di maggiori in Irak, e 
che oltretutto ha approfittato 
della situazione per rilanciare 
col favore dell'opinione pubbli­ 
ca l'idea di un rafforzamento 
della sua marina militare ( ma va 
anche detto che proprio Tokyo, 
con Seul e, pare, Israele, sono 
tra i fornitori di pezzi di ricam­ 
bio a ·« mercato nero " per l'eser­ 
cito di Khorneini). E' fin dal pri­ 
mo momento che la Siria, altro 
storico nemico di Saddam Hus­ 
sein, ha manifestato il suo ap­ 
poggio - pare anche militare - 
all'Iran, mentre Arabia Saudita 
e Kuwait ospitavano nei loro ae­ 
reoporti i jet irakeni, in cerca 
di salvezza dagli attacchi dei 
Phantom iraniani e, forse, di ba­ 
si da cui attaccare a sorpresa 
l'Iran. 
Che dire, poi, del comporta­ 

mento delle superpotenze? Gra­ 
zie alla loro forza ed al peso in­ 
comparabilmente superiore del­ 
le loro flotte incrocianti nell'O­ 
ceano Indiano e nel Golfo, esse 
possono permettersi una sorta 
di olimpica « equidistanza » che, 
lungi dall'essere « neutralità », è 

da un lato cinica attesa dei risul­ 
tati del conflitto per prendere 
una posizione definitiva, dall'al­ 
tro lato « equanime » elargizione 
di « favori " ad entrambe le par­ 
ti in conflitto, corninciando cosi 
subito a fare buoni affari. Pochi 
giorni prima che il conflitto scop- 

piasse, l'URSS aveva, quasi con­ 
temporaneamente, firmato un 
accordo « commerciale, finanzia­ 
rio e di transito " con l'Iran e 
parlamentato con I'inviato spe­ 
ciale del governo irakeno a Mo­ 
sca, Tareq Aziz; successivamente 
ha alternato strizzatine d'occhi 
all'Iran con spallate d'incorag­ 
giamento (e rifornimento d'armi 
via Polonia) all'Irak, non senza 
aver avvertito quest'ultimo che 
eccessive pretese nel corso della 
guerra avrebbero irritato la Si­ 
ria - maggior alleato sovietico 
nella regione - ed erano perciè 
da evitarsi. In sostanza, corne 
già nel Corno d'Africa con So­ 
malia ed Etiopia, Mosca, mentre 
punta sui suoi legami con l'Irak, 
cerca la strada di un accomoda­ 
mento con l'Iran, paese che sa­ 
rebbe per essa assa più impor­ 
tante, sia strategicamente che e­ 
conomicamente. 
Gli Usa, del resto, non sono da 

meno, se è vero, corne si sussur­ 
ra nei corridoi delle ambasciate 
e delle agenzie di stampa, che 
- grazie all'intercessione saud.ita 
- ha dato il semaforo verde al- 
l'Irak per il suo attacco, ma an­ 
che - magari proponendosi di 
riguadagnare, più che gli ostaggi, 
un posto in un Iran isolato da 
tutti - per i rifornimenti che 
Turchia, Giappone e Corea del 
Sud hanno dato all'esercito di 
Teheran. Tutti sanno poi, che 
coerentemente alla « dottrina 
Carter », Washington ha propo­ 
sto una « task force » con la 
partecipazione dell'Italia, la Fran­ 
cia, l'Inghilterra, il Giappone (e 
persino l'Australia) per « salva­ 
guardare » la navigabilità dello 
stretto di Ormuz, vena jugulare 
dei traffici petroliferi rnondiali 
(la Germania ha rifiutato di par­ 
teciparvi per i suoi maggiori le­ 
garni con la sospettosissima Mo­ 
sca, per nulla disposta ad una 
« stabilizzazione » dell'area senza 
la sua presenza; presenza che 
d'altro canto Bonn ha accettato 
in linea di principio quando il 
Cremlino ha proposto, all'inizio 
di quest'anno,' un « sistema di 
garanzie » per gli approvvigiona­ 
menti mondiali di greggio che 
le riconoscesse un « diritto » di 
accesso in Medio Oriente). 
Senza dilungarci nell'intricato 

quadro, possiamo affermare che 
l'attuale guerra è un anello nella 
catena dei contrasti interimperia­ 
listici mondiali che sono stati, ol­ 
tre che rivelati, accelerati dal 
suo scoppio; e qualunque sia lo 
esito delle battaglie intorno al 
Chatt-el-Arab, gli interessi dei di­ 
versi imperialismi, che ne sono 
in larga misura responsabili, ne 
usciranno sempre più coinvolti 
nella regione e sempre più oppo­ 
sti gli uni agli altri. 

la sltuazione mllltare 

Mentre .scrrviamo, è chiaro 
che il blitz col quale Hussein 
credeva di poter umiliare in po­ 
co tempo Khomeini, è fallito: si 
sta sviluppando infatti, nel Khu­ 
zestan occupato a fatica dalle 
truppe irakene nei giorni scorsi, 
una controffensiva iraniana che 
sembra aver già riconquistato al­ 
cuni dei centri strategici princi­ 
pali. Sognando forse di ripetere 
con un paese ritenuto in preda 
al caos la leggendaria vittoria 
israeliana nella guerra dei « sei 
giorni », gli strateghi irakeni non 
hanno tenuto conto delle lezioni 
storiche: una guerra fulminea e 
vittoriosa di un piccolo paese 
contro un grande paese è impos­ 
sibile se i due contendenti si 
trovano approssimativamente 
allo stesso grado di sviluppo e­ 
conomico, e se esso non puè 
contare sull'entusiastico appog­ 
gio, oltre che delle proprie, del­ 
le masse " invase » ( e questa 
circostanza puo prodursi solo a 
favore di regimi rivoluzionari): 
la vittoria del Giappone contro 
la Russia nel 1905 e quella di 
Israele nella guerra dei sei gior­ 
ni non furono dettate solo da 
una superiorità militare, ma an­ 
che da una superiorità sociale e 
produttiva, D'altro canto, curdi 
e arabi sottoposti al giogo ira­ 
niano non si sono sollevati, co­ 
rne Baghdad sperava, in favore 
di un regime altrettanto 'oppres­ 
sivo. 
Al di là di quel che si è detto 

sulla starnpa circa la superiorità 
terrestre degli irakeni da un la­ 
to e aerea degli iraniani dall'al­ 
tro, il preteso blitz è ormai di­ 
ventato una guerra totale senza 
esclusione di colpi, corne clas­ 
sicamente avviene fra paesi en­ 
trati nella fase borghese del lo­ 
ro stadio di sviluppo: una guer- 

ra in cui le risorse materiali, i 
loro ordini di grandezza e la lo­ 
ro durata nel tempo contano più 
di qualsiasi « sorpresa » sui cam­ 
po. La guerra tra Irak e Iran è 
cosi entrata in una fase di « usu­ 
ra », corne dimostra sia il dis­ 
solversi dell'iniziale impeto degli 
occupanti, sia il rarefarsi dei 
raid aerei degli occupati ( evi­ 
dentemente per la necessità di 
economizzare sulle scorte di ar­ 
roi e di carburante). 
Mentre bruciano i campi pe­ 

troliferi e le macerie del poten­ 
ziale industriale delle due parti, 
è cosï possibile prevedere che 
il conflitto non cesserà in un 
breve arco di tempo, a meno che 
i briganti imperialisti, una volta 
che la guerra abbia raggiunto 
gli obiettivi che essi si propone­ 
vano di acquisire nell'area, non 
riescano ad imporre un « cessa­ 
te il fuoco ». 
Per ora, corne ha dimostrato 

la risoluzione dell'ONU favore­ 
vole ad una cessazione delle osti­ 
Iità (inaccettabile per Teheran), 
lo schieramento internazionale è 

ancora favorevole a Baghdad, 
sulle cui capacità molti si erano 
illusi. Ma via via che il tempo 
scorre e il conflitto si insabbia, 
segni di inquietudine sempre 
rnaggiori si scorgono sia nelle 
capitali arabe che in quelle im­ 
perialistiche: gli arabi temono 
un intervento diretto delle po­ 
tenze inteso a stabilizzare una 
situazione che sernpre più mi­ 
naccia di scappare di mano; le 
potenze occidentali, archiviato 
per il momento il progetto di un 
intervento coordinato a causa 
dell'ostilità araba e dei loro pro­ 
pri contrasti, vedono profilarsi 
il pericolo che I'Urss, che possie­ 
de legami diplomatici con en­ 
trambi i belligeranti, possa gio- 

care un ruolo ad essa favorevole 
nella crisi; Mosca paventa la pos­ 
sibilità che i contrasti nell'area, 
acuiti dalla guerra presente, for­ 
niscano agli occidentali ed agli 
USA il pretesto per installarsi 
con la benedizione internazionale 
nello stretto di Ormuz. E' proba­ 
bile quindi, che, sebbene nessu­ 
no muoverebbe un dito per ac­ 
corciare di un minuto il contlit­ 
to se un suo prolungarsi gli fos­ 
se favorevole, si accrescano le 
pressioni di tutti affinché questa 
guerra, i cui sviluppi si fanno 
sempre più imprevedibili, cessi. 
Ma sia perché le pressioni, eser­ 
ci tate da briganti con interessi 
divergenti, non possono essere 
univoche, sia perché la guerra 
ha già superato la soglia criti­ 
ca del blitz, è lecito dubitare del 
successo di simili iniziativc « pa­ 
cificatrici ». Tuttavia quand'an­ 
che la guerra cessasse domani, 
non saranno certo le « rnediazio­ 
ni » delle centrali imperialisti­ 
che a disinnescare gli antagoni­ 
smi, che nel Medio Oriente, di­ 
vidono, oltre all'Irak cd all'Iran.. 
moiti altri paesi. Si tratterà per­ 
cio comunque di una tregua pri­ 
ma della prossima crisi, prima 
della prossima guerra, prima del 
precipitare del capitalismo inter­ 
nazionale in quella guerra mon­ 
diale che, giorno dopo giorno, 
diventa sempre più visibile al­ 
l'orizzonte. 

Concluslone 

Ciè che realmente temono sia 
i « piccoli » briganti dell'area me­ 
diorientale, sia i grossi briganti 
imperialistici del rnondo, è che la 
avventura di Saddam Hussein, 
che tutti si auguravano fosse sta­ 
bilizzatrice e togliesse dalle ma­ 
ni dello scomodo regime irania- 

no la vitale zona del Chatt-el­ 
Arab e dello stretto di Ormuz, 
si trasformi in una crisi di lun­ 
ga durata alla quale potrebbero 
reagire, decise a non fare più le 
spese delle ambizioni dei loro 
govemanti, le masse sfruttate 
dell'una e dell'altra parte, affra­ 
tellate sia contro il pretume scii­ 
ta che contro l'oppressivo « lai­ 
cismo » di Baghdad. E quale pe­ 
ricoloso sviluppo sarebbe, con 
le masse palestinesi sempre ef­ 
fervescenti da una parte, e il 
proletariato turco in lotta con­ 
tro la rinnovata dittatura « ke­ 
malista » dall'altra, in grado di 
estenderlo e potenziarlo a tutto 
il Medio Oriente! 
E' questo, senza dubbio, il mo­ 

tivo che più di ogni altro spin­ 
gerà l'imperialismo a voler chiu­ 
dere, ad un certo punto, la par­ 
tita, anche per potersi ancora 
una volta gloriare di quella vo­ 
lontà « pacificatrice » della qua­ 
le non cessa di fare ipocritamen­ 
te sfoggio di fronte alla classe 
operaia internazionale, inondan­ 
do i mass-media di professioni 
di « neutralità ». 
I rivoluzionari non possono 

che trarre dall'attuale guerra 
nuova conferma dell'impossibili­ 
tà della pace nel regime capitali­ 
stico, il quale si sta anzi arman­ 
do per un conflitto generale che 
ne risolva cruentemente i contra­ 
sti interstatali. Che i proletari 
e gli sfruttati del Medio Oriente, 
ammaestrati da questa nuova di­ 
mostrazione della natura dei re­ 
gimi locali, prendano una via 
indipendente e rivoluzionaria e 
che la stessa via prendano, di 
fronte alle ciniche menzogne del 
proprio imperialismo nazionale; 
i proletari dei paesi sviluppati: 
questa è la prospettiva della 
grande saldatura rivoluzionaria 
fra i proletari di tutti i paesi. 

Le • merci 
La Camera dei Rappresentanti a 

Washington ha eleuato il bilancio del­ 
la dijesa dai 138 miliardi di dollari 
preuisti dal gouerno a 157 miliardi: 
inuece di tagli, come di norma, ha pra­ 
ticato aggiunte. Dauuero, non u'è cri­ 
si degli « inuestimenti », in campo mi­ 
litare (cfr. la « Süddeutsche Ztg », 
18.IX). 
Da tempo il Giappone meditaua di 

suiluppare la sua marina e la sua auia­ 
zione da guerra: in seguito alla guer­ 
ra irano-irakena, Tokyo ha deciso di 
procedere alla « creazione di una for­ 
za navale nazionale in grado di proteg­ 
gere almeno una parte delle vie ma­ 
rittime », naturalmente per permettere 
al paese, « con le sue riserue di mate­ 
rie prime, di preseruare la propria neu­ 
tralità in caso di conflitto non diret­ 
tamente rivolto contra di esso »: ar­ 
matori, all'erta! («Le Monde», 1.X). 

E', del resto, l'ora delle marine dei 
vinti nella II guerra mondiale: da 
qualcbe mese è stato soppresso agni 
limite qualitative e quantitatiuo allo 
soiluppo delle [orze nauali tedesche. 
Da parte sua, la Francia, che già aueua 
annunzlato di perseguire il nobile idea­ 
le di una bomba tricolore al neutrone 
e ora médita di costruire tre nuove 
portaerei da 22.000 tonn., è sul punto 
di scegliere f ra due tipi di missile 
strategico mobile, uno di tipo conuen­ 
zionale, l' altro simile al f amigerato 

che «tirano» 
Cruise americano ma più « manegge­ 
vole "• proprio ... alla [rancese. 
Maneggevole è, d'altronde, tutto il 

commercio delle armi. E' noto per 
esem pio (cfr. « Corriere della Sera» 
del 14.VIII) con quale agilità le armi 
inglesi, tedesche ed anche italiane for­ 
nite a paesi ai quali nulla uieta di 
uenderle perché « notoriamente aman­ 
ti della pace » arriuano tramite loro, 
perfino con inter! impianti di produ­ 
zione, a paesi « caldi ». Guai, dunque, 
a guardare il marcbio di origine delle 
armi, putacaso, iracbene o iraniane: 
uengono dai quattro punti cardinali, 
da amici, nemici, neutrali e non alli­ 
neati. Come il denaro, « non olent », 
non puzzano. 

Bisogna aggiungere infine, che l'usa 
delle armi serve pure a far « tir are » 
aitre merci. Secondo un economista 
libanese, i danni già causati finora dal­ 
la guerra [ra Iran e Irak auranno per 
effetto un aumento della domanda di 
prodotti industriali da parte dei paesi 
dell'OPEC per oltre 20.000 milioni di 
dollari (cfr. « El Pais» dell'l.X): i 
paesi altamente industrializzati ne be­ 
neficeranno, potendo inoltre rallegrar­ 
si di ueder diminuiti di 10.000 milio­ 
ni di dollari gli utili dei paesi produt­ 
tori di greggio, le cui montagne di pe­ 
trodollari vaganti per il mondo turba­ 
uano i loro sonni. E poi si sostiene 
che la guerra fa soltanto disastri! 

INFLAZIONE, DISOCCUPAZIONE, 
TENSIONI SOCIALI NEL MONDO 
- « Sono necessarie dolorose de­ 

cisioni », ha dette nel suo discorso 
del tronc la regina d'Olanda, annun­ 
ziando tagli per 1,2 miliardi nel bi­ 
Iancio della previdenza sociale e 
della sanità pubblica e aumenti del­ 
le imposte, delle tariffe e degli affitti. 
- « Stabilità, quiete e ordine » ha 

invocato il presidente polacco: non 
basta ridurre le spese statali; occor­ 
re rimediare aile perdite causate da­ 
gli scioperi rimettendosi d'impegno 
al lavoro e suscitando « energie 
creative » ( è nota che, agli effetti 
della creatività, non c'è di meglio 
che il digiuno). 
- Nel secondo trimestre dell'an­ 

no, il prodotto sociale lordo amerl­ 
cano è diminuito del 9,6% (!'ultimo 
record trimestrale risaliva, con il 
9,1 %, al gennaio-marzo 1975). Nello 
stesso periodo, il tasso di inflazione 
è stato del 10,7% contro il 9,5 del 
primo trimestre. 
- Nell'agosto la disoccupazione 

ha raggiunto il livello più alto dalla 
fondazione della CEE ventidue anni 
fa: 6,8 rnilioni, pari al 6,3% della 
forza lavoro attiva (5,4% nell'agosto 
1979). In settembre, nuovo balzo al- 

l'insù della disoccupazione in Gran 
Bretagna: 2.039.000 unità pari al- 
1'8,4% (dati della «Süddeutsche Ztg» 
17, 23, 24, 25 sett.), contra 1'8% di 
agosto. Dai 1972 al luglio 1980, il 
tasso di disoccupazione nella CEE ha 
percorso la seguente parabola: 2,9% 
nel '72; 3,1% nel 1974; 5,2% nel 
'76; 6% nel '78; 6,7% nel luglio '80. 
In otto anni, 3 volte tante. 
- E poi li chiamano « paesi in via 

di sviluppo » ! Ciè che veramente si 
sviluppa, entra i loro confini, sono 
le manifestazioni più crudamente 
patologiche del modo di produzione 
capitalistico: si vuole che siano «e­ 
mergenti»; in realtà, sono sempre 
più sommersi. Cosl, il tassa d'infla­ 
zione è stato ne! 1979 del 13,9% co­ 
rne media mondiale, del 10,6% in 
media nei paesi industrializzati e 
del 12,6% nei paesi petroliferi, ma 
ha raggiunto una media del 33,l % 
nei paesi in via di sviluppo. (« La 
Stampa », 2-X-80). 
- Iniziato il 26 settembre, uno 

sciopero degli operai agricoli brasi­ 
liani nel nord-est del paese interes­ 
sava ancora il 4 ottobre duecento- 

( continua a pag. 6) 

Rapporta del C.E. del P.C.d'I. 
Il ll' Congresso e i rapporti 

fra P.C.I. e Comintern 
(continua da pag. 3) 
Le tesi preparate per il con­ 

gresso nazionale del nostro parti­ 
to (3) incontrarono il consenso di 
tutti i compagni. Se la discussio­ 
ne non fu appassionata, cio dipen­ 
de dal fatto che il P.C.I. è dedito 
al lavoro e all'azione e non alla 
speculazione e alla polemica in­ 
terna. La stretta disciplina che 
vige in esso ha abituato la massa 
dei compagni ad aver fiducia nel­ 
la guida tattica dei capi. 
La Centrale nulla fece per limi­ 

tare la discussione, né la cono­ 
scenza da parte del partito di 
tutto il materiale relativo alla 
posizione presa dalla Internazio­ 
nale sulla quistione del fronte 
unico. 
Quando furono note le deci­ 

sioni del C.E. · allargato, prese 
contro il voto della nostra dele­ 
gazione, e contro la risoluzione 
avanzata da questa e ispirata al­ 
le nostre tesi tattiche, le organiz­ 
zazioni di partito avevano già 
tutte votato per le tesi del C.C. 
Al congresso si forrnè una certa 

opposizione. Essa non sorse per­ 
ché le idee dell'I.C. sui fronte u 
nico persuadessero alcuni com­ 
pagni che venivano ad appren­ 
derle, ma solo perché questi com­ 
pagni - fatte le debite onorevoli 
eccezioni - trovarono in questa 
situazione il coraggio di affronta­ 
re una polemica contro il ditta­ 
toriale esecutivo. 
La opposizione veniva ad incon­ 

trarsi con la campagna sospetta 
di disgregamento del partito fat­ 
ta dal noto Arnbrosini, e che 
grazie alla coscienza dei compa­ 
gni e alla energia della Centrale 
non aveva trovata alcuna riper­ 
cussione. Nella opposizione si po­ 
sero alcuni che, non avendo an­ 
cora la preparazione necessaria 
per i militanti del P.C. e avendo 
conservato il vecchio spirito di 
politicantismo del P.S.I., voleva­ 
no sfogare il loro desiderio di a­ 
vere maggiore autorità ed in­ 
fluenza nel partito. 
Questa opposizione non seppe 

costruire una sua piattaforma ri­ 
spettabile di discussione, a parte 
le dichirazioni sensate dei comp. 
Tasca e Graziadei, e i tentativi 
del Presutti, inadatte a 'tanto. 
La opposizione si diede ad un la­ 
vorio di corridoio spargendo vo­ 
ci equivoche e disfattiste e abu­ 
sando con inesattezza e menzo­ 
gne del nome dell'Internazionale, 
Il prevalere di questi metodi a­ 
vrebbe preparato la degenerazio­ 
ne del nostro partito, e abbiamo 
giudicato necessario schiacciare 
gli oppositori alla luce di una 
discussione aperta e completa. 
Vi erano dunque anche dei moti­ 
vi educativi e di allenamento del 
partito nel nostro comportamen­ 
to. 
Quanto alla quistione discipli­ 

nare, la ritenemmo risolta con 
soddisfazione con la formula del­ 
la mozione approvata prima di 

discutere le tesi, accettate dai de­ 
legati del C.E. e non contrastan­ 
te con nessuna richiesta ufficiale 
della Internazionale di cui aves­ 
simo notizia. Gll equivoci che 
possono essere corsi al proposito 
sono chiariti in una Jettera a 
Radek e in una Jettera di Terra­ 
cini al Presidium. 
L'opposizione, dopo il voto u­ 

nanime della mozione, anziché 
polemizzare col merito delle no­ 
stre tesi, tentè replicatamente di 
« aggirarle » ripresentando in for­ 
ma avvocatesca la quistione disci­ 
plinare C procedurale che era SU­ 
perata in via pregludlziale, e spe­ 
culando sul già dato parere della 
Internazionale - ciè al solo sco­ 
po di spostare dei voti e creare 
delle incertezze nei delegati. Ab­ 
biamo già detto che di fronte a 
queste manifestazioni di volgare 
parlamentarismo occorreva pro­ 
cedere con energia, e fummo nel­ 
la necessità di essere intransi­ 
gentissimi e pretendere il voto 
delle tesi tattiche senza riserve, 
ma non per intransigenza verso 

· l'Internazionale, il suo parere, e 
la disciplina che dobbiamo ser­ 
barle, bensï per spezzare le in­ 
sidie della opposizione senza ab­ 
bassarci ad andare anche noi alla 
pesca dei voti degli indecisi atte­ 
nuando la nostra posizione, corne 
si fa per un opportunismo tatti­ 
co che nell'interno del partito 
giudichiamo dannoso. 
Dopo il vote, i compagni più 

autorevoli della maggioranza si 
intesero per la composizione del­ 
la nuova Centrale. Non si voile 
fare una centr a {e di tendenza, 
ma si volle escludere elementi 
che si erano dimostrati o incapa­ 
ci o sleali. 
Che non si volesse Fare una 

quistione di tendenza e di cama­ 
rilla da parte della maggioranza, 
lo dimostrano i criteri effettiva­ 
mente adottati: un compagno a 
Livorno che era alla destra del 
partito è rimasto nel C.C.; qualche 
compagno della sinistra che aveva 
dato o poteva dare poca attività, 
pure essendo tra i più solidali con 
il punto di vista del C.E. venne e­ 
scluso. Dei nuovi si scelsero uo­ 
mini seri e di fede provata, e si 
comprese tra essi taluno che sim­ 
patizzava nettamente per la tesi 
della Intemazionale. Non si se­ 
gui un criterio politico, ma sa­ 
remmo per dire un criterio « mo­ 
rale », la vera parola è un cri­ 
terio tecnico. Si cercarono i più 
adatti escludendo chi per poca 
serietà e coscienza concepisce an­ 
cora il partito corne un piede­ 
stallo per la réclame personale, 
o corne un vivaio di pettegolezzi 
e di complotti da corridoio par­ 
lamentare, e anche chi, pur aven­ 
do utili doti, rifugge da posizioni 
di responsabilità. Si scelsero uo­ 
rnini capaci e volonterosi per il 
nostro lavoro, per cui la milizia 
comunista non è uno sport o una 
posa estetica, e che non ne te­ 
mono i rischi. 

Proposte concrete fatte dal C.E. 
del P.C.I. al Comintern 

1. Il P.C.I. non prenderà la 
iniziativa di incontri con altri 
partiti politici. 

2. Il P.C.I. continua a svolgere 
nel seno della ALLEANZA DEL 
LAVORO il suo attuale program­ 
ma, con la prospettiva che esso 
possa trovare il consenso dei sin­ 
dacalisti e degli anarchici, met­ 
tendo i socialisti in minoranza 
nella A.D.L. 

3. Il P.C.I., a parte le sue opi­ 
nioni sui congresso operaio mon­ 
diale (4), proporrà ufficialmente 
che l'ALLEANZA DEL LAVORO 
italiana partecipi alla campagna 
per la convocazione di esso. In 
questa campagna il P.C.I. ha il 
diritto di presentare il Congresso 
mondiale corne un incontro con­ 
tingente per una intesa di azione, 
ma non corne la base di una or­ 
ganizzazione proletaria unica 
mondiale, né corne la necessaria 
premessa del sorgere in tutti i 
paesi di una coalizione di partiti 
proletari. 

(1) L'Esecutivo Allargato del 
febbraio-marzo 1922, che appro­ 
vè, contro il voto della nostra 
delegazione e di poche aitre, le 
Tesi sui fronte unico dei lavora­ 
tori del 18 dicembre 1921, redatte 
dall'Esecutivo dell'I.C. 
(2) Si allude alla formula ...:... 

già allora in circolazione, ma ap­ 
provata solo al IV congresso 
mondiale nel novembre-dicembre 
successivo - del « governo ope­ 
raio » vuoi corne « sinonimo », 
vuoi corne sostituto in date fa­ 
si della « dittatura del proleta­ 
riato », vuoi infine corne alterna­ 
tiva ad essa; formula ambigua 
che la nostra corrente non ces­ 
sè mai di osteggiare. 
(3) Il II congresso del P.C.d'I. 

(20-24 marzo 1922), in cui furo­ 
no presentate e approvate a gran- 

4. Ricevendo dal P.S.I. e da al­ 
tri organi proletari l'invito a con­ 
vegni ai quali partecipino altri 
partiti politici, il P.C.I. vi inter­ 
verrà. Esso porrà corne condizio­ 
ne per un accordo una serie di 
punti tali da escludere negli al­ 
tri la possibilità di una propa­ 
ganda e di una azione che devii­ 
no il proletariato· dalla azione 
diretta ed armata e dallo sbocco 
delle sue lotte, in caso di vittoria, 
nel potere proletario. Veggasi le 
condizioni presentate al convegno 
di Roma. Le condizioni sono pre­ 
giudiziali alla intesa, e non sono 
da modificare allo scopo di ren­ 
dere possibile la intesa stessa. 
In caso di rottura, il P.C.I. si di­ 
chiara sernpre, senza condizioni, 
per lo sciopero generale naziona­ 
le diretto dalla Alleanza del La­ 
voro, e continua la sua campa­ 
gna in tal senso. 

5. E' assolutamente esclusa o­ 
gni coalizione od accordo col 
P.S.I. sui terreno elettorale, par­ 
lamentare, governativo. 

de maggioranza le Tesi sulla 
Tattica più note corne « Tesi di 
Roma», intese corne contributo 
alla definizione internazionale 
delle 'grandi questioni tattiche, 
fatta salva la stretta disciplina 
del partito alle direttive e ai de­ 
liberati del Comintern. 

( 4) Alla Conferenza di Berlino 
delle tre Intemazionali (2-5 apri­ 
le 1922), la Zetkin aveva propo­ 
sto (e i convenuti avevano ac­ 
cettato, contro il nostro parere) 
la convocazione di un « congres­ 
so operaio mondiale " alla quale 
avrebbero dovuto partecipare 
anche i partiti socialisti, anarchi­ 
ci e sindacalisti rivoluzionari, e 
i diversi sindacati, per discutere 
dei cornpiti derivanti . dalla co­ 
mune lotta contro il capitale. 
Inutile dire che il congresso non 
si tenne mai. 
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La nastra sezione di Napoli ha da­ 
ta il douuto risalto agli eouenimenti 
proletari di Polonit: con una conje­ 
renta pubblica giovedi 18 settembre, 
nel corso della quale si è riuendicata 
l' esigenza di diffondere la reale inter­ 
pretazione proletaria delle lotte del 
Baltico e della Slesia, cbe sono state 
un esempio per gli operai di tutti i 
peesi. 

A questo proposito, non ha nulla 
da dire di diuerso dalla propaganda 
borghese chi non riesce a uedere, die­ 
tro l'uso di termini came « libertà » 
e « diritto » da parte di proletari in 
latta, non principi astratti ma riuen­ 
dicazioni concrete interessanti le con­ 
dizioni di oita e di latta della classe, 
e di cui non si traita di aspettarsi la 
garanzia dalla Stato, ma di imporne 
le condizioni con la latta. Si unisca 
a cio l'imbarazzo di chi non osa rico­ 
noscere il carattere capitalistico del­ 
l' economia e della Stato ne! paesi de/­ 
l'Est, e si avrà il caratteristico silen­ 
zio degli ambienti di « sinistre », o 
la loro posizione problematica (cioè, 
inconsistenteï, quando non aperta­ 
mente filodemocratica. Riuendicare il 
moto operaio di Polonia al proleta­ 
riato internazionale è compito che i 
comunisti riuolezionari inoece assol­ 
uono sia con la propagande dei rea­ 
li termini della questione e controbat­ 
tendo la propaganda mistificatrice bor­ 
ghese e opportunista, e sia por­ 
tando gli insegnamenti di lotte, di ri­ 
uendicazione e di organizzazione di 
quest« latta al proletariato italiano e 
degli a/tri paesi, doue non mancano 
simili ragioni per scendere in sciope­ 
ro, collegando l'esperienza polacca a 
quella che alcuni settori dei lauora­ 
tori di a/tri paesi, come pure in Ita­ 
lia, banno iauo nel campo delle lotte 
classiste e dell'organizzazione indipen­ 
dente. L'assoloimento di qaesto com­ 
pito non aouiene percià esdusiuamen­ 
te a questo o quel liuello d' lnteruen­ 
to del Partita, ma lo impegna in ogni 
sjera della sua azione. La relazione, 
che ha toccata punti [ondamentali qui 
non ricordati, ha preso spunto da 
quest'ultima considerazione per un ap­ 
pel/a al sostegno della militanza riuo­ 
luzionaria, contro la scoraggiamento 
mdo,tro tldi p;op,:;gandi.rri del « ri/111.r- 
so ». · 
Sulla stesso importante argomento 

sono state tenute riunioni pubblicbe 
anche a Raoenna, a Catania, a Balo­ 
gna, a Firenze. 

E' a disposizione un opuscolo (44 
pag., L. 1500) dal titolo 

lLA LOTTA nr CJLA§§JE 
IUDXVAMPA IN ElUROPA 
COL PODEROSO MOTO 
PROLE1'AR10 lP'OlLACCO 

· .. 
, .. · 

in cui sono stati raccolti articoli degli 
anni 1956, 1971, 1976 e 1980. 

Per i gruppi «extraparlamentari» 
l'estate polacca è 

la radiosa stagione dela democrazia 
Polonia: è tempo di bilanci ed i « cadaveri eccellenti » del '68 antiauto· 

ritario e antistalinista - e tuttavia figli dello stalinismo post XX Congresso 
rivivificato dal « Vento dell'Est » della Rivoluzione Culturale - [anno pro­ 
lessione di umiltà e vanno a scuola dagli operai polacchi; ma, inevitabil­ 
mente, le lezioni che ne traggono per sé e - ahinoi! - per il proletariato 
italiano non sono che inni a Madonna Democrazia- 

Non possiamo soffermarci sulla 
critica della nature economica e so­ 
ciale che i vari gruppi appioppano 
all'URSS e ai paesi dell'Est. Ma una 
considerazione va fatta: una delle 
caratteristiche dello stalinismo è quel­ 
la di dare della storia e dei fenorne­ 
ni economici e sociali un giudizio 
morale, e quindi necessariamente 
esteriore. 
Noi marxisti, invece, dello stesso 

stalinismo diamo una valutazione 
poggiante sul suo ruolo storico e 
sul suo contenuto politico; il che 
ci conduce a vedervi la teorizzazio­ 
ne dello sforzo - peraltro gigante­ 
sco - d'introdurre in Russie il ca­ 
pitalismo a tappe forzate, troncan­ 
do al tempo stesso - con la bastar­ 
da teoria del « socialismo in un so­ 
lo paese » e l 'eliminazione fisica 
della « Vecchia Guardia » bolscevi­ 
ca - il filo rosso della tradizione 
marxiste: dal che discende il suo 
carattere controrivoluzionario. Chi 
non inquadra la questione in que­ 
sti termini, si priva degli strumen­ 
ti necessari per una corretta valuta­ 
zione del fenomeno: è quanto ac­ 
cade - per quel che qui c'interes­ 
sa - a PDUP, DP e ai trotzskysti 
della LCR (figli anch'essi della con­ 
trorivoluzione, di cui portano tutte 
le stimmate) che, pur divisi sulla 
definizione della nature dei paesi 
dell'Est, a conti fatti concordano nel- 
1 'identificare lo stalinismo con un 
modo autoritario di gestire la pia­ 
nificazione economica e la « nazio­ 
nalizzazione » (quando c'è) dei mez­ 
zi. di produzione, che necessitereb­ 
be percië stesso di un'elefantiaca 
struttura burocratica, e nell'indivi­ 
duare nella degenerazione di tale 
struttura la fonte di ogni male, salvo 
poi distinguere all'interno di essa 
e del P.C. polacco tra « buoni » e 
« cattivi ». In tal modo essi arrivano 
a scainbiare quelle che. non sono 
che conseguenze o effetti collatera­ 
li di determinate scelte politiche ed 
economiche con le cause materiali 
di esse. 
Di qui l'incapacità di « compren­ 

dere » corne un « Paese socialiste » 
quale la Russie possa essere dege­ 
nerato al punto da apparire tanto 
simile per aggressività e protervia 
all'odiato imperialismo yankee. Di 
qui il prendere le distanze dallo 
stalinismo f acendo proprie tutte le 
categorie economiche (merce, mer­ 
cato, lavoro salariato) da esso con­ 
trabbandate corne «socialiste», ma 

in realtà proprie di una società di­ 
visa in classi il cui modo di pro­ 
durre è capitalistico. Di qui, Infine, 
l'affermazione - da parte di DP e 
PDUP - di « crisi del marxismo », 
che altro non è se non la « crisi di 
coscienza » di organizzazioni pic­ 
colo borghesi che hanno da sempre 
gettato a mare la dottrina marxiste. 
Ecco ancora perché, piuttosto che 
ritrovare nei moti polacchi la ri­ 
conferma della validità della pro­ 
spettiva e dei metodi marxisti, co­ 
storo vi rinvengono nuovi argomen­ 
ti per la « ridefinizione » di quelli 
che considerano solo dei « morti 
dogmi », 
E' sintomatico peraltro il fatto 

che nessuna di queste organizzazioni 
ha tirato un bilancio dei famosi 21 
punti partendo dalle rivendicazioni 
avanzate dal proletariato polacco 
nel corso della lotta - che espri­ 
mevano un reale malsssere a cui 
porre immediatamente rimedio -, 
ma tutie hanno fatto gran baccano 
sulla « critica della politica » vista 
esclusivamente corne punto di forza 
del movimento (DP, PDUP) e/o sui­ 
la conquista di sindacati indipenden­ 
ti intesi corne forme organizzative 
di per sé in grado di garantire un'ef­ 
fettiva rispondenza tra interessi ope­ 
rai, metodi e strumenti per il loro 
conseguimento e strutture rappre­ 
sentative della classe. 

« Gli operai polacchi hanno vissu­ 
to sulla loro pelle ( ... ) la scissione 
f ra l'ideologia e la realtà, [ra le pa­ 
role e i jatti, ira paese legale e paese 
reale ... Nell'agosto polacco la criti­ 
ca della politica è stata ininterrotta, 
[eroce, radicale», si legge ne! QDL 
del 19-9. 
Questa «critica della politica» sa­ 

rebbe stata la carte vincente, con­ 
sentendo I'aggregazione di un fronte 
vastissimo: in più, per DP, il Ço­ 
mitato unitario ·di sciopero, operan- · .. 
do « al di [uori di ogni ideologi­ 
smo », sarebbe addirittura riuscito 
a strumentalizzare ai propri fini i 
sentimenti nazionali e religiosi (e la 
stessa Chiesa), in generale « ampia­ 
mente strumentalizzati per fini rea­ 
zionari e conservatori dalla classe 
dominante» (QDL del 12-9). 

Certo, è vero che - sotto la spin­ 
ta di prodigiose forze materiali, non 
in vlrtù di miracolosi tatticismi - il 
proletariato polacco, con radicate 
tradizioni ultrareligiose ed ultrana­ 
zionaliste, si è posto durante la lot­ 
ta su un piano che è di classe, ha 

DA PAGINA UNO 

L'«ESTATE POLACCA» NEL CONTESTO 
INTERNAZIONALE 

no dell'impero moscovita. Ecco 
allora svelato, ancora una volta, 
che dietro le cortine fumogene 
della « distensione » e dell'Ost­ 
politik, si nasconde ·un precario 
equilibrio fra gli interessi impe­ 
rialistici di Bonn e di Mosca: la 
prima, volta ad ottenere con la 
sua politica di « apertura » al­ 
l'Est una penetrazione di merci 
e capitali (e quindi di influenza 
politica) in una naturale area di 
espansione e, in prospettiva, un 
regolamento delle sfere d'in­ 
fluenza che ne riconosca la rin­ 
novata statura di gigante euro­ 
peo dopo la penosa sconfitta del 
secondo conflitto mondiale; la 
seconda che cerca nei capitali e 
nelle tecnologie della possente 
economia tedesca, purché la 
Westpolitik rimanga sotte il suo 
controllo, un fattore di raffor­ 
zamento della propria economia, 
una valvola di sfogo all'esigenza 
dei suoi satelliti di avere rappor­ 
ti economici con l'Occidente, ed 
uno strumento per attrarre la 
Germania verso un'« amicizia » 
che valga per quanto possibile, 
almeno, a « neutralizzarla » stac­ 
candola dagli Stati Uniti. 
Questo precario equilibrio, in 

cui gli uni intendono mantenere 
aperto « il corridoio con Mosca » 
per accrescere il proprio peso 
euroP.eo, gli altri far balenare la 
poss1bilità di sempre maggiori 
affari e di sempre piü laute con­ 
cessioni ai desideri di rivalsa di 
Bonn, ha proprio nel corso della 
erisi polacca evidenziato i limiti 
a cui è soggetto, e che potrebbe­ 
ro determinarne in futuro la rot­ 
tura, qualora il complesso svol­ 
gersl della crisi intemazionale 
prendesse · direzioni che non è il 

caso qui di ipotizzare. Si è visto 
infatti ad un certo punto il Crem­ 
lino - non appena attenuata la 
« grande paura » - riprendere a 
sciorinare anatemi antiocciden­ 
tali alludendo al sostegno dato 
da Europa e Usa agli « elementi 
antisocialisti » e, in special modo, 
ai « tentativi di strumentalizza­ 
re » la crisi polacca a fini anti­ 
sovietici; si è visto Breznev chia­ 
mare a rapporto i dirigenti di 
Varsavia per offrire, a sua volta, 
aiuti economici che bllanciassero 
l'influenza futura che non man­ 
cheranno di avere negli equilibri 
centro-europei quelli offerti dalle 
banche tedesche, svizzere ed a­ 
mericane, ovviamente nella dire­ 
zione (corne non certo da oggi 
avviene) di disgregare risucchian­ 
doli verso ovest i domini sovie­ 
tici; si sono visti i dirigenti mo­ 
scoviti condurre la regia della 
scalata di Kania per dare un 
colpo di frusta all'inclinazione 
dei governanti polacchi a bussa­ 
re sempre più ad Occidente per 
risolvere la crisi economica. E 
non paia immaginaria questa ri­ 
costruzione: da tempo, negli am­ 
bienti internazionali, si parla del­ 
la Polonia corne del paese che 
ambisce a porsi corne mediatore 
fra Est ed Ovest e che rischia 
talmente di ricadere sotto l'in­ 
fluenza tedesca, che · non moltis­ 
simi mesi fa i suoi giornali par­ 
lavano apertamente della · Ger­ 
mania come di un paese che vuo­ 
le una « diversa ripartizione » 
delle sfere d'influenza europee. 
E non a caso tutto questo avvie­ 
ne: la Polonia è infatti, fra i sa­ 
telliti dell'Unione Sovietica, quel­ 
lo che più di ogni altro è indebi­ 
tato verso J'Occidente e più di- 

pende dai mercati di quest'ulti­ 
mo. 
Non v'è da stupirsi allora se, 

mentre si davano la mano destra 
nel tentativo di sventare un e­ 
stendersi dell'« estate polacca », 
Urss e imperialismi occidentali 
abbiano continuato, con la sini­ 
stra, l'eterno braccio di ferro per 
le sfere d'influenza in Europa. 
A maggior ragione, nessuna 

meraviglia che, mentre cantava­ 
no in coro agli operai polacchi 

0 e del mondo intero, le litanie del­ 
la « responsabilità », i paesi capi­ 
talisti di Est corne di Ovest m­ 
scenavano l'ennesima commedia 
volta ad incatenare i rispettivi 
proletari a quei diversi interessi 
nazionali che domani, in forme 
e schieramenti non ancora deci­ 
si, dovranno scontrarsi sangui­ 
nosamente, ma che già oggi se.r­ 
vono a deviare la via proletana 
dall'internazionalismo militante 
al servilismo verso la propria 
borghesia: corne ad Occidente si 
approfittava della crisi polacca 
per l'ennesima campagna in fa. 
vore della democrazia e contro 
il « dittatoriale » e « militarista » 
« socialismo reale », cosi ad O­ 
riente se ne scatenava parallela­ 
mente una contro l'« ingerenza » 
e I'« intrusione » dell'ovest negli 
altrimenti tranquilli paradisi 
« socialisti » dell'Est. 
Non lo dimentichino i proleta­ 

ri, perché queste sono, storica­ 
mente, le sirene ammaliatrici con 
cui da una parte e dall'altra li 
si vorrà portare a scannarsi a 
vicenda, e aile quali essi dovran­ 
no saper rispondere, a partire da 
oggi, con il rude richiamo delle 
« sirene del Baltico ». 

adottato strumenti e metodi di clas­ 
se che si pongono tutti oggettiva­ 
mente fuori e contro quelle tradi­ 
zioni, fuori e contro cioè il peso del- 
1 'ideologia della classe dominante. 
E' vero anche che l'«autonomia dal 
politico » è stata proficua nella mi­ 
sure in cui ha significato autonomie 
dalle compatibilità economiche, cioè 
dagli interessi nazionali. Ma è inop­ 
pugnabile che proprio l'impostazione 
prettamente tradunionistica dei di­ 
rigenti polacchi - che riflette un Ji. 
mite della classe operaia polacca co­ 
rne di quelle internazionale - non 
ha consentito non solo di andare ol­ 
tre, ma di condurre la lotta fino al 
pieno e immediato conseguimento 
delle rivendicazioni. 
L'accorda sui 21 punti è infatti 

una sequela di promesse sia per le 
rivendicazioni immediate che per 
quelle politiche che infatti tardano 
a concretizzarsi o rischiano addirit­ 
tura di non realizzarsi affatto nella 
misura in cui si è costretti a trattare 
a lotte ormai chiusa. 
La lotte degli operai polacchi - 

esemplare quanto a rivendicazioni, 
metodi, strumenti di lotte - ha sof­ 
ferto di un limite oggettivo: l'as­ 
senza del partito di classe. L'influen­ 
za decisiva del partito rivoluziona­ 
rio sui movimento spontaneo è ne- 

- cessaria non solo quando si tratta - 
in presenza di determinate condizio­ 
ni - di f argli compiere « il salto di 
qualità » verso il rovesciamento del 
potere politico, ma anche per dotare 
la classe della granitica resistenza 
in lotte a carattere rivendicativo im­ 
mediato che solo puè discendere 
dalla capacità - che puè essere 
unicamente del partito rivoluziona­ 
rio - di collegare quelle lotte agli 
obiettivi massimi. 

In Polonia il partito rivoluziona­ 
rio è mancato, e non poteva non 
mancare. Ciè ha consentito alle for­ 
ze avverse, sotto le sembianze del 
« partito della trattativa » e dell'a­ 
bito sacerdotale, di canalizzare il 
movimento operaio verso obiettivi 
difformi da quelli pet i quali la 
classe si era mossa. Altro che stru­ 
mentalizzare la Chiesa! Essa esce da 

· quest'episodio ulteriormente rafler­ 
zata, in quanto è stata l'unica forza 
in grado in ogni momento di me­ 
diare e di spingere al compromesso 
i dirigenti polacchi - tutti di estra­ 
zione cattolica. Essa si pone li corne 
nei paesi « emergenti » e nello stes­ 
so Occidente corne potenza politico­ 
sociale che sarà arduo battere. 
Dell'assenza del partito si rende 

conto il QdL. Ma dove rivela la sua 
vocazione opportuniste è nella teo­ 
rizzazione di questo stato di fatto: 
esso infatti delinea per il proletaria­ 
to polacco (e, s'intende, per quello 
italiano) una « cultura di trasjor­ 
mazione », cioè « la crescita di mo­ 
menti di autorganizzazione di mas­ 
sa, il cambiamento conflittuale dei 
rapporti di f orza [ra le classi e, in 
essi, della coscienza, corne condizioni 
e strumenti indispensabili per il 
capovolgimento del modo di gestione 
del potere e della sua stessa natu­ 
re». Il che, in parole povere, vuol 
dire non solo attendere la nascita 
del partito dallo sviluppo dell'orga­ 
nizzazione operaia in quanto talé e 
della Coscienza con la « c » maiu­ 
scola che da quella discenderebbe 
meccanicamente - quindi ridurre 
il partito a mero prodotto di que­ 
gli elementi -, ma soprattutto esclu­ 
dere in realtà - anche se in maniera 
sfumata - qualsiasi prospettiva ri­ 
voluzionaria: la « natura stessa » 
del potere va capovolta non già im­ 
ponendo per via rivoluzionaria il 
potere del proletariato, cioè - or­ 
rore! - la sua dittatura, ma attra­ 
verso una « culture di trasforma­ 
zione » che, nella misura in cui rie­ 
sca a coinvolgere il « popolo » - 
cioè le aitre classi - determini in­ 
nanzitutto un capovolgimento nel 
« modo di gestire il potere ». In una 
parole, il nuovo modo di gestire il 
potere, premessa indispensabile per 
capovolgerne la stessa nature, è: DE: 
MOCRAZIA! E, su questo, sia DP, 
sia PDUP e LCR inesorabilmente 
convergono. 

« Il Manifesto » esprime aperta 
simpatia per quel coacervo di forze 
eterogenee che è il KOR proprio 
nella misura in cui esso è tale, in 
quanto vi riconosce una sorte di 
FLN - ma senz'armi, per carità! -, 
l'embrione di una belle società so­ 
cialiste e... pluralista. 

La LCR, dopo aver qualificato di 
« socialiste » tanto la Polonia, quan­ 
to il movimento operaio polacco, 
esalta le forme organizzative derno­ 
cratiche che esso si è dato in quan­ 
to tali, ed in esse vede disegnata la 
prospettiva della cacciata dei « bu­ 
rocrati » incapaci di pianificare e 
l'introduzione di una « vera derno­ 
crazia socialiste » (Bandiera Ros­ 
sa» nn. 29-30), con tanto di mer­ 
cato e di inflazione, perè ... rosse! 
Ecco, questo è il punto: per tutti 

costoro, né più né meno che per il 
PCI, il socialismo non è altro che la 
« vera » democrazia, la piena realiz­ 
zazione della santissima trinità bor- 

ghese « fratellanza, uguaglianza, Ji. 
bertà » nel rispetto delle eterne ca­ 
tegorie del lavoro salariato e del 
capitale. 
Non solo. Ma tutti ricercano pro­ 

prio all'interno del POUP l'asse poli­ 
tico attorno al quale avverrà que­ 
sta « culture di trasformazione ». 
« Bandiera Rossa » si stropiccia le 
mani dalla gioia alla notizia che 
« nella base de/lo stesso POUP si 
sta sviluppando un'accesa discussio­ 
ne e circola un testo che chiede un 
congresso straordinario del partito »: 
evviva, i « buoni socialisti » che 
sanno democraticamente pianificare 
insorgono infine contro i demoniaci 
burocrati! 
Il QdL appunta il suo interesse 

sui gruppo « Esperienza e A vveni­ 
re » (DIP), la frazione « riformatri­ 
ce » in seno al POUP, e sui suoi rap­ 
porti con il KOR. 
K.S. Karol su « li Manifesta » del 

31-8 afferma: « Il piatto della bi­ 
lancia penderà dunque, in seno al 
POUP, in favore di coloro che vo­ 
gliono parlare con gli operai e pen­ 
sano di saperlo [are » (per fregarli, 
ci permettiamo di aggiungere), e in­ 
dice profeticamente corne protago­ 
nisti di questo rinnovamento Kazi­ 
mierz Barcikowski e Tadeusz Gra­ 
boski, difatti chiamati pochi giorni 
dopo a coprire alte cariche statali 
e nel partito. E conclude: « Cosl, 
senza cadere in trionf alismi [ ] si 
pub pensare che la "solidarietù" sta 
gettando le basi di quello che potrà 
diventare, domani, una Polonia po­ 
polare ». 
In tal- modo, la Iezione del Balti­ 

co è epurata di tutto il suo signifi­ 
cato classista. I diritti « dernocrati­ 
ci » (di associazione, di pensiero, di 
sciopero etc.) - benché resti da ve­ 
dere se e in quali termini verranno 
effettivamente riconosciuti - da e­ 
sigenze imprescindibili della classe 
per una sua efficace difesa si trasfor­ 
mano in liturgica riaffermazione del 
bene assoluto della libertà e dell'e­ 
guaglianza formali di tutto il « po­ 
polo ». 
L'esaltazione del sindacato indi­ 

pendente, necessario alla classe per 
tutelare efficacemente i propri inte­ 
ressi immediati, diventa idolatria per 
la forma democratica al di là dei 
contenuti che essa è chiamata a so­ 
stenere, anzi proprio in virtù del 
ruolo di ccinvolgimento e quindi di 
sottomissione della classe operaia 
alle « scelte d'interesse nazionale » 

che - corne tutti si augurano - an­ 
drà a svolgere. E infatti, non una 
parole sull'invito rivolto al prole­ 
tariato dal comitato unitario di 
sciopero affinché aumenti la produ­ 
zione e rafforzi la disciplina di fab­ 
brica, cioè si sottometta ad uno 
sfruttamento encor più duro di quel­ 
lo contro il quale era insorto, e ri­ 
conosca quindi di fatto - nuova­ 
mente - la supremazia degli inte­ 
ressi dell'« economia nazionale » su 
quelli di classe. 
Tutte cio al « Manifesta » appare 

normale: « Gli operai polacchi so­ 
no coscienti del danno enorme che 
il loro sciopero causa all'economia 
nazionale e a loro stessi. Non c'è un 
padrone di mezzo che pàga; è la so­ 
cietà a pagare direttamente. C'è 
quindi una forte responsabilità nei 
conf ronti della produzione che non 
è contraddittoria [ toh !.] con la de­ 
terminazione degli scioperi o con 
l'assenteismo [ ... ]. Moiti [ operai] 
hanno bloccato il loro sf orzo quan­ 
do hanno visto che venivano defrau­ 
dati dei suoi frutti e che non ave­ 
vano voce in capitolo; ma sono 
pronti a riprenderlo se otterranno lo 
strumento attraverso cui contare 
sulle decisioni, il sindacato indipen­ 
dente » (Man., 2-9). 
Quindi, cari proletari, più diritto 

all'informazione, più coinvolgimen­ 
to nelle scelte produttive, cogestio­ 
ne della mobilità interna ed ester­ 
na, valgono bene un più intenso 
sfruttamento: il « diritto di sceglie­ 
re », si sa, comporta sacrifici. E' il 
costo della democrazia. E' un Wale­ 
sa formato FLM che parla! 
Ecco il pericolo che si para di­ 

nanzi al proletariato polacco: , quel­ 
lo di rimanere imbrigliato, in' pro­ 
spettiva, nella palude del consenso 
democratico. In questa palude il 
proletariato occidentale si dibatte or­ 
mai da decenni. Solo di recente le 
sbarre della gabbia d'oro dell'ingan­ 
no democratico hanno cominciato ad 
incrinarsi, ma è follia illudersi che 
cedano di schianto di qui a poco: 
solo a costo di duri sacrifici pagati 
sulla propria pelle il proletariato 
riuscirà infine a trovare la forza di 
liberarsene definitivamente. I ntanto, 
i falsi « sinistri » si premurano di 
dare una nuova mano di oro zecchi­ 
no a quelle sbarre ricoperte di cre­ 
pe, per rendere più lunga ed appa­ 
rentemente più confortevole la per­ 
manenza del proletariato nelle ga­ 
Iere di Sua Maestà Il Capitale. 

GRAN BRETAGNA 

Il Labour Party alla deriva 
E' certo che - nella « dolce, vec­ 

chia lnghilterra » - si stanno ac­ 
cumulando le premesse d'uno scon­ 
tro sociale di ampia portata. La cri­ 
si del principale ammortizzatore so­ 
ciale e politico della scena britanni­ 
ca, quel Labour Party che nemme­ 
no il passaggio all'opposizione un 
anno e mezzo fa è riuscito a risa­ 
nare, va ad aggiungersi al malu­ 
more e allo scetticismo diffusi circa 
la politica economica del governo 
conservatore, e alla crescita senza 
posa della disoccupazione. · 
Il Congresso Iaburista tenutosi a 

Blackpool nei giorni scorsi ha of­ 
ferto uno spettacolo a dir poco pe­ 
noso. Il partito si è presentato di­ 
viso, privo di prospettive convin­ 
centi, ondeggiante tra un'ala destra 
moderata degna della signora That­ 
cher, un centro impotente e inviso 
a tutti, e una « sinistre » demago­ 
gica, dedita al più facile sparafu­ 
cilismo. La preoccupazione con cui 
la borghesia britannica ha seguito le 
fasi del Congresso è più che elo­ 
quente: troppo vitale è il ruolo del 
Labour Party per permettere che 
questo pachiderma che ~a un se­ 
colo grava sulle spalle della classe 
operaia affondi nelle sabbie mobili 
dei contrasti interni e di un'assoluta 
mancanza di prospettive - specie 
in una situazione di deterioramen­ 
to diffuso, di delusione per le pro­ 
messe mancate del governo e di 
preoccupazione per le minacce de­ 
gli anni '80. Che cosa potrebbe suc­ 
cedere se i laburisti si spaccassero? 
E che cosa in ogni caso succederà 
nei prossimi mesi, con l'immagine 
sconfortante data di sé dal partito? 
E che peso effettivo puo avere la 
« sinistra » uscita vincitrice dal Con­ 
gresso, che, alternando posizioni «ra­ 
dicali» a posizioni tipicamente iso­ 
lazioniste, rischia di non convincere 
nessuno, al di là delle frasi roboan­ 
ti (a esclusicne, probabilmente, dei 
trotskisti, sempre pronti a rendere 
ottimi servigi all'opportunismo « di 
sinistre » !)? 
Che cosa è dunque avvenuto in 

questo Congresso svoltosi all'insegna 
dei fischi e degli insulti, ma imman­ 
cabilmente chiusosi con i delegati 
che cantano « The Red Flag » (« Il 
rosso stendardo ») tenendosi per ma­ 
no? 

La «sinistre» di A. W. Benn è 
riuscita a far passare una mozione 
che prevede l'inserimento nel pros­ 
simo manifesta elettorale della pro· 
posta di ritiro dell'lnghilterra da! 
Mercato Comune, facendo cos1 pro­ 
pria una delle parole d'ordine che 
maggiormente giocano sugli istinti 
isolazionisti e nazionalisti dell'opinio­ 
ne pubblica: l'accusa all'Europa in 
genere d'essere responsabile del 

proprio.; declino imperiale. Altret­ 
tanto è riuscita a fare con la mo­ 
zione relative al disarmo unilate­ 
rale (che - sui piano della « popo­ 
larità » - avrà probabilmente effet­ 
ti del tutto opposti!) e infine - la 
bagarre più grossa (qualcosa che 
dovrebbe piacere al nostro PSI, che 
in questi giorni ha vissuto esperien­ 
ze analoghe) - è riuscita ad im­ 
porre che una convenzione si riuni­ 
sca entro nove mesi per decidere le 
modalità di elezione del presidente 
del partito, finora scelto dai membri 
del parlamento: il tutto, naturalmen­ 
te, in nome della ·democrazia inter­ 
na (Craxi! Craxi!). 
Questa è stata la vera sostanza del 

Congresso - bagarre, insulti, isteri­ 
smi a parte, che perà rivelano il 
grado di decomposizione interna; 
per il resto, incapacità di proporre 
altro che le solite indicazioni che 
contraddistinguono ormai da venti 
anni il Labour Party e che non han­ 
no certo contribuito a migliorare Je 
condizioni di vita delle masse lavo­ 
ratrici. E se la « sinistre » è uscita 
prepotentemente rafforzata, è anche 
vero che questo rafforzamento è so­ 
prattutto numerico e interno al par­ 
tito, poiché, quanto a credibilità, la 
sua forza è scarsa. Il problema è 
grosso: un ammortizzatore sociale 
corne il laburismo non puà presen­ 
tarsi solo con unà «sinistre», poi­ 
ché la funzione di recupero svolta 
da quest'ultima rischia d'essere inu­ 
tile non essendovi un « porto » si­ 
euro e solido verso cui convogliare 
i « recuperati ». Il problema è tan­ 
to grave che corrono voci insistenti 
di prossima creazione d'un nuovo 
partito, formato dalla destra modera­ 
ta e sostenuto dagli interessi finan­ 
ziari che si riconoscono in essa. 
Nel seguire Je vicende del Con­ 

gresso, l'autorevole « Financial Ti­ 
mes » (la cui preoccupazione per il 
caos interno ai laburlsti è pari alla 
crescente insoddisfazione per il go­ 
verno tory) ha commentato che il 
« vero vincitore non era presente al 
Congresso », ed era proprio mada­ 
me Thatcher. Certo, il suo gover­ 
no non attraversa tempi felici, ma 
è anche vero che - avendo davan­ 
ti ancora qualche anno prima delle 
elezioni, e attraversando i laburisti 
una crisi cos1 profonde - puà per 
ora dormire sonni tranquilli. 

La parole spetta dunque alla clas­ 
se operaia, ancora una volta e ogni 
giorno di più. Sarà suo compito re­ 
spingere le lusinghe di una « sini­ 
stre » parolaia e i tentativi di legit­ 
timarla operati da più di una forza 
politica (PC e trotskisti di varia na­ 
tura), per riprendere la strada della 
lotte indipendente di classe. 
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Crlsi dall'auto: una crisi emblamatica · dalla sociatà lmparialistica 
Con quale mezzo la borghesia 

supera !a cri.si? { ... ) Mediante la 
preparazione di crisi pfü gene­ 
rali e più vîolente e la diminu­ 
zione dei mem per prevenire le 
cris». stesse. 

Mimliesto deU 
Pm:-füo Comunista 

Deriso, snobbato, vituperato 
Marx: è ancora e sempre lui a 
fornirci la chiave delle vicende 
attuali. 
Con i pochi dati sulla produ­ 

zlone automobilistica mondiale 
ricavati da alcuni quotidiani di 
metà settembre e dal 'll'ime, cer­ 
chiamo di individuare alcune li­ 
nee di tendenza per il futuro. 
Nel 1979 sono state vendute in 
tutto il mondo 30 milioni di au­ 
tovetture. A capacità produttiva 
aumentata, sembra che quest'an­ 
no non si supereranno i 26 mi­ 
lioni. Date le caratteristiche del 
capitalismo, un mercato stagnan­ 
te è un dramma. Ma un mercato 
in restrizione è una tragedia. 

Nelle cris! scoppia wia epide­ 
mia sociale cbe fin tu.tte lie epo­ 
ehe anterlorl sarebbe apparsa un 
assurdo: i'epidemia della sovra­ 
produzione. 

Sembrerebbe logico che la ca­ 
pacità produttiva dovesse pro­ 
porzionalmente ridursi. Non è 

cosï: al contrario, aumenterà. E' 
risaputo che i Giapponesi stan­ 
no invadendo il mercato euro­ 
peo e americano; quello asiatico 
è già quasi tutto loro. Non han­ 
no dunque alcun motivo di ridur­ 
re, anzi! 
Ma gli europei? La Fiat preve­ 

de di Iicenziare oltre 14.000 ope­ 
rai (1). Se mantenesse l'attuale 
ritmo produttivo si ritroverebbe 
con un notevole surplus. Le pro­ 
iezioni al 1984 danno 1.550.000 
auto prodotte in Italia, più 210 
mila all'estero: totale 1.760.000. 
Le vendite sarebbero 915.000 in 
Italia e aitre all'estero per un 
totale di 1.620.000. Produzione ec­ 
cedente, dunque, di 140.000 all'an­ 
no, 1'8% della capacità produtti­ 
va (reale). 
Ma, con soddisfazione dei ben­ 

pensanti, la Fiat investe. lnvesti­ 
re oggi signitica sborsare quanti­ 
tà enormi di denaro in ricerche 
e nuovi impianti, che dovranno 
poi produrre merci a prezzo 
competitivo. Il tirait-d'wùon fra 
i due termini del rapporto costi 
altissimi / prezzi bassi è uno 
solo: ripartizione dei primi su 
un numero elevato di pezzi. A­ 
gnelli sembra conoscere molto 
bene questa legge, poiché uno 
dei suoi rilievi all'accordo Alfa­ 
Nissan è che esso prevede un 
aumento della produzione Alfa 
di sole 60.000 vetture per anno, 
invece delle ottimali 200.000 (pro­ 
duzione attuale: 100.000). 
Il capitale Fiat aumenta dun­ 

que di 500 miliardi, ma l'ammon­ 
tare complessivo degli investi­ 
menti per i prossimi 4 /5 anni è 

previsto in oltre 5.000 miliardi di 
lire (2). Infatti la Fiat concorda 
con la Peugeot la produzione di 
un milione di rnotori all'anno. Il 
nuovo impianto, che dovrebbe 
entrare in funzione nel 1985 non 
richiederà più di 4 /5 mila ope­ 
rai; in media ogni operaio pro­ 
durrà circa 222 motori all'anno. 
Il resto del gruppo Fiat si in­ 
camminerà sulla stessa strada, 
perché l'azienda vorrebbe aumen­ 
tare gradualmente la produttività 
del 2% all'anno fi.no al 3% nel- 
1'84, quando la situazione sareb­ 
be la seguente: occupazione 
-10%; produttività + 10%. Con 
forza lavoro ridotta, la produ­ 
zione sarebbe dunque Invarâata, 
ma più oompetitiva. Se sono ve­ 
re Je informazioni del Corriere 
della Sera del 17.9, Ha vera In­ 
tenzione della Fiat non ë di. ri­ 
durre i prodotti ma li produttorl, 
non He maccbine ma glfi uomlni. 
Risultato: nell'84 la Fiat produr­ 
rà la stessa quantità attuale ma 
l'anno dopo vi si aggiungerebbe­ 
ro in forza dell'accordo con la 
Peugeot, un milione di motori in 
più. La concorrenza sarà dunque 
più accanita. E' di Agnelli I'irn­ 
magine del « cannibalismo » fra i 
costruttori d'auto (24 Ore, 17.9): 
dolce libero monda democratico 
e cristiano, dove per il sacro e 
inviolabile bene della vita biso­ 
gna mangiarsi a vicenda. 
I giapponesi son? oggi i pi~ 

competitivi, e contmuano a rm­ 
gliorare. Tutti gli europei stanno 
facendo sforzi enormi. Quando 
l'aumentata produzione di en­ 
trambi si riverserà sul mercato, 
che succederà? Ci rimetteranno 
gli americani? 
Gli Usa, il paese imperialista 

per eccellenza, non potevano per 
il loro enorme mercato interna 
che produrre auto « imperiali »: 
6 cilindri, 8 cilindri, 6 passegge­ 
ri, accessori vari, dall'alzavetri 
al condizionatore. Il costruttore 
americano fabbricava in grande, 
vendeva in grande, intascava in 
grande. Più grande la macchina, 

più elevato il profitto: questo 
il segreto del gigantismo delle 
vetture Usa. Il mercato delle 
piccole vetture è stato sempre 
guardato con compatimento: ro­ 
ba da pitocchi. Ma venne la fa­ 
mosa crisi del petrolio, e la clien­ 
tela americana comincio a pen­ 
sare che viaggiare di lusso è 

hello, ma con le piccole si viag­ 
giava di più: !Big is Beautiful, 
Small is Super. I costruttori co­ 
minciarono più lentamente e 
senza convinzione a modificare 
qualche impianto (la Ford non 
ne volle assolutamente sapere). 
Quando, passata la paura della 
penuria e del caro-prezzo della 
benzina, le vendite di grandi au­ 
to ripresero, ogni dubbio cad­ 
de: il 1975 era stato solo un ac­ 
cidente momentaneo, l'acquirente 
Usa rimaneva decisamente orien­ 
tato al Big. 
Da quasi 10 milioni dell'anno 

record del 1973, Ie vendite di au­ 
to made in Usa erano cadute a 
7 milioni nel 1975 ma risalirono 
a quasi 9 nel '77 per superarli 
l'anno dopo. Nel frattempo le 
auto irnportate, salite a quasi 2 
milioni nel '73 ,( dal mezzo milio­ 
ne del '60), nei tre anni succes­ 
sivi erano calate a 1,5 milioni. 
L'anno nero si ebbe nel 1979: si 
vendettero poco più di 8 milioni 
di auto made in Usa e oltre 2 di 
imJ?Ortate. Anche peggiori le pre­ 
visioni per quest'anno: 6,6 mi­ 
lioni contra 2,3, quasi tutte giap­ 
ponesi. Sentenza del Thne (2.6. 
80): « A Detroit, affermano a ra­ 
gione che nemmeno la plù gran­ 
de intelllgenza del mondo avreb­ 
be potuto prevedere i tagll nei 
rlfornimenü di petrolio e i ver­ 
ttginosi aumenti di prezzo degll 
ultimi sette annl ». Gli mandiamo 
qualche saggio della nostra stam­ 
pa pre-crisi? 
Ora non c'ë più dubbio: biso­ 

gna puntare sui piccolo. Rispet­ 
to a qualsiasi concorrente, gli 
americani sono svantaggiati tee­ 
nicamente: la conversione al pic­ 
colo comporta una trasformazio­ 
ne radicale di tutto il loro gi­ 
gantesco apparato. Ma hanno an­ 
cora un asso nella manica, quel­ 
lo più importante: il capitale! 
Seconda il 'fime, Detroit sta già 
spendendo 13 miliardi di dollari 
all'anno (11 mila miliardi di lire, 
quasi 10 volte l'investimento an­ 
nuo Fiat!). I piani per il futuro 
sono naturalmente giganteschi. 
Commenta il Coniere della Se­ 
ra (10.9.80): « Nessuna delle ca­ 
se europee sembra in grado oggi 
di compiere uno sforzo flnan­ 
ziarlo analogo a quello degll a­ 
mericani ». Le prime «compatte» 
made in Usa sono già in arriva 
in Europa. La « Erika », la 
« world car» della Ford, costata 
da sola « 2500 miliardl di lire, 
clrca metà dl quelle che la Fiat 
deve investire nei prossiml cln­ 
que anni », arriverà l'anno pros­ 
simo in 500mila esemplari (600 
mila negli Usa) ma nell'82 nien­ 
temeno che in un milione. Se­ 
guiranno a ruota le « compatte » 
della General Motors e della 
Chrysler. Si calcola inoltre che 
dal solo Giappone per l'aumen­ 
tata produzione interna e per le 
limitazioni all'import in Usa, 
giungeranno addirittura 2 milio- 

ni di vetture: la rete di conces­ 
sionari Fiat in Germania è quasi 
tutta in pericolo, perché i giap­ 
ponesi la stanno seducendo con 
un'aggressiva politica di sconti e 
premi. Si salvi chi puol « Il mer­ 
cato disponlbile nef complesso 
del paesl europei per le espor­ 
tazionl dei costruttori Cee già 
rldottosi quest'anno dell'tl %, di­ 
minuirà fortemente ». E la Fiat 
è già in crisi per colpa di un 
modesto 8%! 
Mentre le « compatte » ameri­ 

cane non sono ancora sui merca­ 
to, in Usa le cose continuano a 
peggiorare. Nel cuore del libero 
capitalismo privato i più grandi 
« carmakers » vanno a piangere 
miseria da Carter e a esigere 
protezione. Ecco le loro « Iibe­ 
rali » richieste: incentivi statali 
ai clienti di auto made in Usa, 
idem ai costruttori, facilitazioni 
creditizie per entrambi, riduzio­ 
ne con le buone o le cattive del­ 
le importazioni dal Giappone. In 
cosï alto consesso puè mancare 
il sindacalista? Fraser, per l'U­ 
nited Auto Workers, appoggia so­ 
prattutto la richiesta di restrizio­ 
ni all'import. Sono anche folklo­ 
ristici, questi personaggi, quan­ 
do ci si mettono. Mentre i rap­ 
presentanti della General Motors 
e della Ford vengono a chiedere 
aiuto a bordo di macchine pre­ 
sidenziali, lacocca della Chrys­ 
ler arriva all'appuntamento in 

· utilitaria color rosso-vino; lo se­ 
gue Fraser pure in utilitaria, con 
il prezzo ancora vistosamente at­ 
taccato sul vetro: 7 .200 dollari 
(circa 6 milioni di lire, roba da 
tempi di crisi per il mercato 
Usa). 
C'è dunque un punto nero nel 

prossimo futuro: quello in cui 
tutti gli impianti che si vanna 
progettando e costruendo ver­ 
ranno a regime: gli anni da11'81 
all'85. «Chi vincerà la battaglia ?» 
è la domanda ingenua. Nessuno, 
è la nostra anticipata risposta: 
la produzione sempre più eleva­ 
ta con numero di addetti decre­ 
scente avrà per inevitabile con­ 
seguenza che il numero dei di­ 
soccupati dell'industria dell'auto 
e di tutte le attività collegate, 
farà drasticamente diminuire il 
numero dei possibili acquirenti. 
I tre grandi costruttori USA di 
auto con tutti i loro investimenti 
mantengono più o meno inattivo 
oltre un terzo dei loro 750.000 
dipendenti. 
Ma lo stesso avviene in tutti gli 

altri settori produttivi. Lo svi­ 
luppo dell'elettronica non ha sol­ 
tanto razionalizzato il lavoro de­ 
gli uffici, riducendo il numero de­ 
gli impiegati, e dei centri di con­ 
trollo della produzione nelle fab­ 
briche; ha anche razionalizzato 
la produzione riducendo il nume­ 
ro degli operai dopo aver man­ 
data in crisi la generazione de­ 
gli strumenti di controllo mec­ 
canici ed elettrici, che richiede­ 
vano una forza lavoro superiore. 
Nella siderurgia e nella cantieri­ 
stica la capacità produttiva mon­ 
diale è largamente eccedentaria. 
Ha rappresentato un grande af­ 
fare per la siderurgia dei paesi 
industrializzati l'esportazione di 
impianti completi « chiavi in ma­ 
no » nei paesi arretrati. Ma poi- 

ché tutti i nodi vengono al pet­ 
tine. essi, ora che buttano sui 
mercato la loro enorme produ­ 
zione. colpiscono come un boo­ 
merang gli interessi dei capitali­ 
sti occidentali. Con tutto ciè si 
continua a produrre. E' di que­ 
sti giorni l'accordo Francia-Urss 
per la costruzione di un nuovo 
stabilimento siderurgico in Rus­ 
sia. Tessili, calzature, chimica: 
sempre lo stesso discorso. (Fresca 
fresca. giunge la notizia che l'ac­ 
ciaio puè essere sostituito dalla 
plastica, dalle macromolecole sin­ 
tetiche, con le quali s iottengo­ 
no « fibre che a parltà di sezione, 
dimostrano caratterlstiche simili 
all'accialo ». L'« acciaio » deriva­ 
to dal petrolio avrà un costo in· 
feriore a quello naturale, dunque 
richiederà minore occupazione). 
Nel momento della massima of­ 

ferta, ci sarà sul mercato la mi­ 
nima domanda. Rovinando i con­ 
correnti europei, l'auto america­ 
na rovinerà se stessa: sarà la 
grande crisi. 

La socletà si trova all'improv­ 
viso ricondotta ad uno stato di 
momentanea barbarie; sembra 
che una carestia, una guerra ge­ 
nerale di stermhtlo le abbiano 
tagllato tutti i mezzi di sussisten­ 
za; l'industrla, il commercio sem­ 
brano distrutti. E perché? Perché 
la società possiede troppa civil­ 
tà, troppi mezzl di sussistenza, 
troppa industria, troppo com­ 
mercio. 

La « filosofia » che va prenden­ 
do piede fra i costruttori d'auto 
è quella giapponese, fatta pro­ 
pria in Italia da De Tomaso. Il 
disciplinatissimo, silenziosissimo, 
sfruttatissimo operaio nipponico 
non usufruirebbe nemmeno di 
tutte le ferie, farebbe straordina­ 
ri senza ritegno, non si assente­ 
rebbe mai, farebbe proposte al­ 
l'azienda per migliorarne l'effi­ 
cienza (60.000 proposte all'anno, 
assicura il Corrlere della Sera, 
nella sola Nissan, dove « la pro­ 
duttlvità, salita del 10% all'anno 
negll ultiml sette anni [ quindi 
raddoppiata] senza in pratlca al­ 
cun aumento dell'occupazione, 
potrà crescere molto dl plù in 
futuro »). Il Giappone non espor­ 
ta dunque solo merci, ma sfrut­ 
tamento reimportando nella cul­ 
la del capitalismo, l'Europa, per­ 
fino i metodi d'estorsione del 
plusvalore assoluto. 
Ecco De Tomaso montare in 

cattedra: l'unica variabile su cui 
pater intervenire è il costo del 
lavoro; diminuitelo per unità di 
prodotto, e il gioco è fatto. Co­ 
me? 1) « Propongo che i prlml 
tre giornl di assenza slano pa­ 
gati dal lavoratore »; 2) medico 
di fiducia dell'azienda oltre al me­ 
dico fiscale; 3) premi di presen­ 
za; 4) cottimo o premi di produ­ 
zione. Esempio: « Se un macchl­ 
narlo puè produrre cento a pie­ 
na efficienza, si stabilirà un para­ 
metro, diclamo 80, oltre li quale 
sarà corrlsposto il premlo e al 
di sotto del quale Invece ci sa­ 
ranno provvedimenti punltlvi ». 
Pensierino finale: « L'accrescl­ 
mento del benessere ( ... ) non si- 

gnlfica la dlfesa del posto di la­ 
voro ad oltranza ». 
Non ci importerebbe nulla del­ 

la filosofia di De Tomaso, se non 
rappresentasse la strada che la 
borghesia italiana è costretta de­ 
terministicamente a correre. Ab­ 
biamo già accennato che la Fiat 
prevede di aumentare la produt­ 
tività del 10% con diminuzione 
di · altrettanto dell'occupazione. 
Dunque, condizioni più pesanti 
di lavoro, maggiore stress, mag­ 
gior pericolo di infortuni. Biso­ 
gnerebbe rompere con tutto cio. 
Ma quando sono proprio i sin­ 
dacati a lottare in combutta col 
padrone contra gli operai che 
cercano rifugio nell'assenteismo 
al loro accresciuto disagio, a con­ 
cordare con l'azienda il miglior 
utilizzo di impianti sempre più 
sofisticati che escludono sempre 
più forza lavoro, e infine ad am­ 
mettere sotto sotto che se l'a­ 
zienda non ce la fa gli operai se 
ne devono andare, si percorre la 
stessa strada. 
Ecco il frutto degli investimen­ 

ti fatti in tutto il mondo per au­ 
mentare, dicevano i sindacati, la 
occupazione: l'occupazione dimi­ 
nuisce, e i nuovi investimenti la 
faranno diminuire ancora di più. 
Il demente modo di produzione 
borghese è prossimo a « fonde­ 
re », ma la borghesia non ha la 
chiave della soluzione del pro­ 
blema. Perché essa non è tecni­ 
ca né economica: è politica e sta 
nelle mani dei proletari. 

Le forze produttive che sono a 
sua disposlzione non servono più 
a promuovere la civiltà borghe­ 
se e l rapportl borghesi di pro­ 
prletà; anzi, sono dlvenute trop­ 
po potentl per quel rapportl e 
ne vengono ostacolate, e appena 
superano questo ostacolo metto­ 
no in disordine tutta la società 
borghese, mettono in perlcolo la 
esistenza della proprietà borghe­ 
se. I rapporti borghesi sono di­ 
venutl troppo angusti per poter 
contenere la rlcchezza da essi 
stessi prodotta. 

L'interesse immediato dell'ope­ 
raio è oggi più vicino che mai al 
suo interesse storico: diminuzio­ 
ne della produttività, diminuzio­ 
ne dei ritmi e dei carichi, dimi­ 
nuzione dell'orario, aumento del 
salaria rifiuto dei licenziamenti; 
esattamente l'opposto dell'inte­ 
resse immediato e storico della 
borghesia. La classe operaia si 
ritrova priva di qualsiasi difesa 
dalla strapotere borghese, per­ 
ché quelli che credeva fosse­ 
ro il suo sindacato e il suo par­ 
tito manifestano più apertamen­ 
te che mai il loro colleborazioni­ 
smo. Per la stessa forza dei fatti 
materiali, essa è costretta, Polo­ 
nia insegna, a ripercorrere tappe 
già note della sua ultrasecolare 
storia. 

La crescente concorrenza dei 
borghesi fra di loro e le crlsi 
commerciali che ne derivano ren­ 
dono sempre più oscillante il sa­ 
larlo degll opera!; l'incessante e 
sempre più rapido sviluppo del 
perfezionamento delle macchine 

INFLAZIONE, DISOCCUPAZIONE, 
TENSIONI SOCIALI NEL MONDO 

( continua da pag. 4) 
quarantamila lavoratori delle pianta­ 
gioni di zucchero, paralizzando I'at­ 
tività di 35 raffinerie della regione: 
è la prima volta da sedici anni che 
si assiste a un movimento di questa 
estensione nelle campagne delle Sta­ 
to di Pernambuco, ma già l'anno 
scorso, benché su scala più mode· 
sta, era scoppiato uno sciopero, in 
seguito al quale il padronato era 
stato costretto a fare qualche con­ 
cessione, poi ritirata e comunque re­ 
sa vana dall'incalzare di un'inflazio­ 
ne dell'ordine del + 1080/o all'anno. 
Scontri sanguinosi sono avvenuti con 
le forze dell'ordine. 
- Per finanziare gli investimenti 

pubblici previsti ne! 1981, le auto­ 
rità monetarie spagnole hanno an­ 
nunciato un aggravio ulteriore della 
pressione fiscale per un valore di 
140.000 milioni di pesetas a carico 
soprattutto delle imposte indirette, 
che, notoriamente, pesano in parti­ 
colare sui « meno abbienti ». (Cfr. 
«El Pais», 1-X). 
- Nei primi sette mesi dell'anno, 

i prezzi in Jugoslavia sono aumentati 
del 27,3%. ln compensa, le esporta­ 
zioni avrebbero registrato in settem­ 
bre un aumento nominale del 33%, 
pari ad un aumento effettivo del- 
1'11,4%; le importazioni, una dimi- 
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nuzione dell'l 1 % (Cfr. « Süddeutsche 
Ztg. », 2.X). Ciè non toglie che Bel­ 
grade vada in cerca di nuovi presti­ 
ti internazlonali per 2,5 miliardi di 
dollari: essere debitore verso l'estero 
di 15 miliardi di dollari non gli basta 
ancora. 
- Strani « sit-in ». Un gruppo di 

scioperanti ne ha organizzato uno 
nella sede londinese del sindacato dei 
lavoratori dei trasporti, per ottenere 
dal somma dirigente sindacale il ri­ 
conoscimento del loro sciopero, che 
durava (il 25 settembre) ormai da 5 
mesi (ibidem, 25.IX). La sollecitudi­ 
ne dei bonzi non ha davvero limiti! 
- Gli iscritti nelle liste di colle­ 

camento, in luglio, sono risultati net 
Mezzogiorno il 9,3% in più sull'an­ 
no scorso, con punte massime in 
Campania ( + 13%), Sardegna ( + 12) 
e Calabria ( + 10,4). In complesso, il 
totale del meridione è salito da 
888.830 a 971.631 unità (il 57 ,8% del 
totale nazionale uf ficiale) contre 
708.893 net centra-nord. (Cfr. « Cor­ 
riere della Sera» del 3.X). 
- Il « golpe » turco non è caduto 

dal cielo. Scriveva « La Stampa » 
del 13.IX: « Bastano pochi dati per 
sintetizzare il disastro socio-econo­ 
mico: tre milioni di disoccupati, pa­ 
ri al 20 per cento della forza-lavoro: 
un tasso di inflazione che oscilla dal 
70 al 90 per cento; un debito este­ 
ra di 26 miliardi di dollari, pari al 
58 per cento del reddito nazionale; 
un deficit della bilancia commercia­ 
le di quattro miliardi di dollari l'an­ 
no, laddove, paradossalmente, il can­ 
to del mercato nero è pressoché in 
pareggio; un deprezzamento della li- 

ra turca del 91,6 per cento rispetto 
al dollaro; un reddito medio pro ca­ 
pite di neanche mezzo milione di li­ 
re l'anno. 

« Le bidonvilles che sfregiano ca­ 
me una Jebbra dannata le grandi cit­ 
tà (nella sola Istanbul, che ha quin­ 
tuplicato in vent'anni la sua popo­ 
lazione, gli immigrati sono circa la 
metà dei tre milioni di disoccupati 
turchi) sono divenute fatalmente il 
serbatoio della manovalanza del ter­ 
rorisme». 

AVVERTENZA 

I contatti con la sezione di 
MILANO, d'ora ln poi, posso­ 
no essere presi presso li Cir­ 
colo Romana di Corso Lodi 8 
tutti l Iunedï dalle ore 18,30 
aile ore 20,30. Per comunlca­ 
zioni e corrlspondenza, scrl­ 
vere alla Casella postale 962, 
20100 Mllano. 
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rende sempre più incerto il com­ 
plesso della Ioro esistenza; le col­ 
llslonl fra il slngolo operaio e il 
singolo borghese assumono sem­ 
pre più il carattere dl collisloni 
dl due classl •. GU operai comln­ 
ciano col formare coallzionl con­ 
tro l borghesl, e si rlunlscono 
per dlfendere li loro salarlo ... Qua 
e là la lotta prorompe in som­ 
mosse. 

Noi li aspettiamo, i proletari 
giapponesi, al passaggio obbliga­ 
to della storia. Quando la crisi 
generale si ripercuoterà nelle iso­ 
le in cui l'industrializzazione for­ 
sennata ha avvelenato terra mare 
ed aria, dopo che ben due bom­ 
be atomiche ne avevano marti­ 
rizzato gli abitanti, crollerà pro­ 
prio Il con maggior fragore il 
mi to del benessere e della pace 
sociale. Noi li vediamo già, i bor­ 
ghesi discendenti dai samurai, 
guardare inorriditi le schiere di 
proletari già sottomessi rialzare 
la testa dai banchi di lavoro e 
levare in alto minacciosamente 
le abili mani, per brandire non · 
più strumenti di lavoro ma di 
guerra sociale. 
Noi li aspettiamo, i proletari 

americani ed europei, al momen­ 
to obbligato in cui butteranno 
aile ortiche ogni illusione che la 
società borghese possa salvaguar­ 
dare in qualche modo il futuro 
loro e dei loro figli. Li aspettia­ 
mo tutti i proletari del mondo, 
nel grandioso evento che li vedrà 
uniti sopra ogni barriera nazio­ 
nale nella guerra definitiva con­ 
tro il capitale mondiale. 

(1) Ma se è vero che gli orga­ 
nici dovrebbero andare ridotti 
fino al 18% nell'81, ai 14.000 do­ 
vrebbero successivamente seguir­ 
ne altri 8.000 circa 
(2) La tendenza, non è, del re­ 

sto, solo di oggi. Scrive il Cor­ 
riere della Sera del 25.IX: « Gli 
investimenti hanno avuto tra il 
1976 e il 1979 una forte crescita: 
sono triplicati in valori assoluti 
e raddoppiati in valori reali, pas­ 
sando dai 32 miliardi del 1976 
ai 94 del 1979 e in termini percen­ 
tuali sui totale degli investimen­ 
ti del gruppo dal 3,9% del 1976 
al 10,2% del 1979 ». 

Sedi aperte a lettori 
e simpatizzanti 

ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie­ 
tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il glovedl dalle 17 .30 alle 19.30 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano in fondo a 
destra) 
il martedl dalle 20.30 alle 23. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezia 41/A 
il sabato dalle 18 aile 20 

CATANIA • Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile lntemo, piano terra) 
il martedl dalle 17 alla 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 alle 23 
rlunlone pubblica ogni 1• e 3• 
domenlca del mese aile ore 10. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledl dalle 17,30 aile 19 

LENTINI • Via Messina 20 
il sabato dalle 17.30 alle 19.30 

NAPOLI · Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 
il giovedl dalle 18,30 aile 20,30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 alle 12 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 alla 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16 alle 19 

TORINO - Via Calandra 8/V 
il martedl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa· 
store 32 et· piano) 
la domenlca dalle 10 alla 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
Il 1° e Il 3° glovedl di ognl me­ 
sa, dalle 17.30 alla 19.30. 

CONTATTI 
Brescia, strillonaggio agni 2.o 
sabato del mese nel Piazza· 
le della Stazione ferrovlarla, 
dalle 15,30 aile 17. 

Bologna, pressa il centra di 
documentazione L'Onagro, 
via de' Pretl 4/a, agni Lo e 
3.o mercoledï del mese aile 
ore 2L 

Milano, tutti i lunedï dalle 
18,30 alle 20,30, presso il Cir­ 
colo Romana, Corso Lodi 8. 

Ravenna, strillonaggio ogni 
Lo e 3.o sabato del mese al 
Mercato coperto, via Cavour, 
la mattina dalle 9 aile 11. 


